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ALL' ILLVSTRISSIMO MIO SIC 
Oflcraandifsimo il Sig.P.F.dcirilluftrifs. A. 

ITià veri, &ftcuri precetti Volitici, lllufirijfimo mio Sig. fono quei,, 
che altri cauano dalle rifìoUtthmi prudentemente pigliate , ò da gli 
errori commefjì da i Trencipi grandi nelle deliberationi delle fa- 
cende loro più importanti, ouero dallo fludio Tolitico, tuttofando poflo 
nella feuera,grgiudiciofa cenfura delle anioni de f Grandi;& lifiudiofi 
delle Hittorie , e' hanno talento di ben faperle esaminare ,ne cauano ec- 
cellenti precetti, per ben gouernarinolti popoli; il che emendo vcriffimo , 
non è merauiglia r fe i migliori firittori deile cofe di Stato grandemente 
odioft fi fono refià quei , che regnano , percioebe coft , come % Trencipi 
volentieri preflano orecchie alle lodi, che vengono date loro , ancorché 
e f chino dalia penna', ò dalla bocca <f vno-s facciata adulatore ; così anco- 
ra dalli medi fimi m fomrna abbominatione fonohauutelecenfure fatte 
{oprale cofe loro ; Tarendaaqueftt infopportabile miferia; the le cala- 
mitadi,<ùr che le loro imprudente ferumo aluuxper buoni auertimenti, 
da non commetter li mede fimi falli di molti Trencipi; fe ben fi vede ef- 
fe* in loro il più bel luflro di fino argento al di fuori. Quella verità mi 
rende chiaro , che liprefenti miei Ragguagli di Torna fo , ne quali fotto 
varvjfcher'zi vengono cenfmatele amoni, toccati gVintereffi , feoperti i 
vmfini,enotati i difetti di molti Trencipi poco giusli, apporterebbono 
loro infinito difpiacere , quando andaffero per le mani d'ogrivno , onde 
io , che in modo alcuno non voglio dar difguflo àqualfi voglia publica , 
òpriuataperfina;xomedal fuoco ho fitta fermiffìma deliberatine di 
lardarli dalle slampe -, percioebe la lunghe^ del tempo maturando 



U cofc, the ptrbfredexz* l<"'° fon) altrùi noiefe, quello^ per mfc 
wttirifpetti all'età no(traèodìofo,maticaiklo li ?rencipiprefenti ì & in- 
uecchiandofiquei negotii , che hoggi viuono , & che per l'importanti 
loro fono tenuti m forami gelofia , fpero, che quefie mie vigilie conpar- 
ticolargufìo faranno lette poi da quei, che veranrto, a' quali con ferve- 
re dello flato prefhnte VapparerMdellccofe , mi fon affaticato di gio- 
uare t e dilettare. Trà tanto più tono ho voluto rtciuef ti beneficio di oc- 
cultar quefli miei fritti nella famofiffima Biblioteca di f.S.lllufir$- 
ma,con fartene dono, foto a fine, che all' bora pano publisati al Mon- 
do , cìx non daranno difgufìo ad alcuno ; ma fi compiranno li defikn] 
miei , quando qutsle mie vigilie , quali tUe fi ften», daranno a V. S. Illn- 
ftriffima quella fodisf 'anione , che io peri infinita deuotione , che porto 
al fr*o nome, e per gli oblighi mnumtrabili , chele deuojomtnamentt 
de fiderò, i quali meli hanno creato debitore di così groffa fomma , che, 
quando in feruigio di lei fpendeffi la Slcffa mia vita , mi parebbe nondi- 
meno di ì>auer fatto nulla , & di mortile ingrato . Trofperi Iddio lun- 
go tempo la per fona di V.S. llluflriffima , alla quale cmogni meren- 
da bacio le mani. 

T>iVoHraSig.lUufiriffima,. 



Obligatiff. & demiff. Serukort 



Traiano &cc<di*. 
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NAPOLITANI \ VERGHE SI ANO DA SVAGATOLI 
cihaurdinATiamcn tcopprejfi,& lacerati» 



Fin dall'hora, che per punir con Teucro caftigo il popolo Napo- 
litano delie molte inrl'deltadi da lui vfate centra li fuoi parta- 
ti Regi, piacque alla Maeftà del grande Iddio di darlo in ma- 
no di Faraoncper legge, che poi diligentemente è fiata offer- 
uaca , gli accorti Re di Spagna ordinarono,chc quel CauaJlo sfrena- 
to, chc'l Seggio di Stato boriofamenrc porta per infcgna , con vanto* 
Che non può l'offrir fella, ne freno, ogni feimefi fofìe condotto nella 
publica Piazza del mercato , & che da Marifcalchi Politici con ogni 
cflTata diligenza fopra lo ftato di lui fuflc fatto fot maliffimo Collegio, 
nel quale tutto quello ordinaffero , che haueflero giudicato necef- 
fario, per ben mortificare animale tanto fiero, tanto incettante, & 
feditiofo , che molte 'Volte in vn tempo medefimo più tofto ha vo- 
luto efler caualcato da due Regi , che da vn folo . Hieri dunque J'- 
infclice Cauallo da Spagnuoli, che l'hanno in guardia, fu canato 
fuori della Italia , e perche egli è così diftrutto,cheagtan fatica», 
può tenerli in piedi , con le funi fu Itrafciriato nella Pia?za . Mifcra- 
bilefpettacolo fu il vedere, che, fe ben quel de lincio fu già di tanto 
fplendorc , hora così malamente è crnfumato , che per la fua molta 
magrezza fe gli contano le olTa -, & ha la fchiena tutta impiagata , & 
per i ftrapazzi fatti di lui s eiTendo diuenuto bolfo , ha le nati tagliate. 
Li fbfpetty.fi Spagnuoli nondimeno con tanta accuratezza nottc 3 òc^ 
giorno gli tengono le paltrore a i piedi, il Capezzone , il Cannone, & 
gli Occhiali , come fetemeflero di Jui , & il pericolo di riceuere qual- 
che gran danno fu (Te molto certo, & vicino. Ifquifita fu la diligen- 
za , che quei fagaci Marifcalchi fecero fopra lo (tato di quel Cauallo, 
&d >pò vn molto proliiTo Collegio pieno didifputc vnanimamente 
conclufero, che vn palmo più dell'ordinario le fufle alzata la refte- 
licra , & che della biada quotidiana le fuflc Iettata la tet za patte . A 
cafo ini pronri fi trouarono alcuni Filofcfi Morali , e però buone per- 
fone, quando fu fatta quella tanto feucra deliberatione , liquali per 
quel infelice fpcttacolo, che vedeuano, grandemente moffi a pietà , 
per mirarlo ramo eftenuato, & grandemente compunti da quello 
fpcttacolo infelice, cbiefero a quelli Marifcalchi, per qua) cagione 
vfauano la crudeltà di minuirc il nutrimento a quel confumato Ca- 
uallo, fe chiaramente fi conofccuajch'egli era ridutto in ftato di rama 
debo!ezza>che altro non gli auanzaua che ofla,& pelle, & vn poco di 
fpirito, che folo per alcune fettimanepoteua mantenerlo vino . AH - 
hora il più fapienre di quei Marifcalchi riuolto vetfo quei Filofofi 
con parlar villano ditfe loro, che efTì molto meglio hauerebbeno far- 
ro quando haueflero attefo al meftier loro di difputar de gli Enti , 6c 
delie Quiddità, che ragionar di quelle materie Politiche , nelle quali 

erano 



erano tutti igtrorantonf ; perche cflT> quando il gouerho di quella et- 
priaofa beftia fu (Te capitato loro ncJJe mani , ben predo haurebbono 
veduta la Carità , & la piaccuolezza loro contracambiata con i cal- 
ci »Sc con i morii, con quali» più volieingrariflìmarncnteeJlahaoetta 
ricompenfaro alcuni Tuoi Jiberaliflimi Regi ,& tatti lacerati gli hau- 
rebbegettati nei foffi > hauendo quella inftabilefie feditiofa beftia 
per fuo particolariffimo coftumecon ogni iòne di fcdiiione di ugua- 
gliare i tuoi Signori, ancorché benefattori , feda efit malamente non 
*vcniua afflitta, e con i digiuni ridotta al termine della debolezza, 
che vedeano , & che nel far eflato gmdrtio delle qualità di quel fiero 
Cauailo , & della regola , con la quale doueus-eflerc gouexnato,non 
facea bifogno nmirar la magrezza de i fianchi , & la debolezza delle 
gambe , ma la peffima quaJità dd genio di lui > hora più bizarro , più 
leditiofo, & capriciofo , Se amator di nouitadi che fufle ftato giamai. 
E foggtunfcroquei Marifcalchi , che guai a Spagnuoli , fe il feroce 
Cauailo Napolitano hauefle forze »4k co m modi ri di eaTequire tutto 
qrrcl male , che con il ccrueJlaccio fuo per natura Tempre inimicali- 
mo del dom inio prefente, giorno , cV notte chimeriggiaua . Tutte co- 
lè, che pienamente faceuano conofeere al Mondo le prefenueppref- 
fioni Napolirane, non crudeltà della natione Spagnuola,nonauari- 
tiadei miniflri Regi j , non ttafeuragine dei Rèdi Spagna, ma iòlo 
eiTcrcvtiliffimi confegli , prudenti artificij , edendo foroma Carità, 
con ogni feuero rimedio leuar la commodità di far male a colui , che 
con i buoni trattamenti d'infinite cortefie giamarnon naucua hauu. 
to ingegno di faper imparar lfarte d'operar bene ; che però confeffaf- 
fcro rurti,che il brutto cane nero de i Tedinoli ingegni Napolitani 
non con altro più appropriato medicamento fi potea curare, che con* 
Evnguento corrofiuo della moka feucrità Spagnuola. 

Genoua fi. va feufando infkrnafo di ejfcr libera ■ 

LA SereniflTma liberta di Genoua fono molti anni , che non e am- 
mcflaalle vifite, & alia domenica eduerfatione dell'Inclita Re- 
publica. Vcneriana, & d'altre caftiflimc libertadi Iraliane,& oltrarni 
rine,pcrcioche»ancor cheefla per lo paflTato fia viiTura in Karnafo con 
fomma ri pu ratio ne d'vna perfetta pudiciria, m qucfti virimi anni 
nondimeno grandeme ite l'ha feemato il credito la troppo domeftica 
conuerfatione , ch'ella fempre ha tenuta con la- fallace natione Spa? 
gnuoJa , alla quale con grandiflìmo detrimento della fua riputano» 
nenonfolo ha a eco mm od aro il più nobile appartamento delia Tua 
cafa, ma fino ha permeilo , che i più infigni ibggctti delia fua nobiltà 
la feruino . Per quali difordini , che in vna Dama tale fono ftimati 
graufffim^ molti uberamente l'hanno biafimata , che non foio rrop. 



1tìtì,ma publicam e re da ogn'vno fi diccene alli Spagnuoli ella hab- / v 

bia acconfcntito cofe brutte , & (opra modo pregiudiciaii al Tuo ho- 
nore , e grandemente fi mcrmora di quella ardente fete , ch'ella ino- 
ltra di hauere dell'oro Spagnuolo . Auaritia cosi propria d'vna vi* 
liflìma, & dishoncftifiìmaTncretrice, come affatto indegna d'vna ca- 
ftiflìma Donzella ; per li quali disòrdini chiaramente fi vede, che co* 
si nobile PrinripeiTa, laquafc, auanti chchauefìe pratica tanto per- 
ni ciò fa , era annouerata fra le più leggiadre , e belle Rcpublichc,che 
viuono libere j hora ne membri fuoi molto è diuenuta dirTormejper. 
cioche il nafode i Dori) l'è crefeiuto quattro dita , Se la gamba dritta 
de i Spagnuoli mezo palmo • A quella molta difuguaglianzadc*» 
membri s'aggiunge l'infinita vergogna , che le arreca le chiacchiarc, 
che per lepubliche Piazze fi vanno dieedo, che li fioi Cittadini tan- 
to domeftici de Spagnuoli fino le feruino per. ruffiani di dishonc- 
ftadiindegnedipureflcrcimaginatc, non che con tanta carità dette 
per tutti li cantoni > & le cofe partano tant'oltre , che non mancano di 
quelli, che liberamente arTermano,che li Ré di Spagna hano moftra- 
to di voler con quella Dama "venir a gli atti della dishoneftà /perche 
per bé chiarirti, in quali termini fi trouino,& quello, che pedino fpc- 
rare da lei per vn Joio miniftio, c'hanno in Italia chiamato Pietro 
Enzo , quel Gufman Conte di Fucntes , pochi giorni fono > li hanno 
fatto prefentar vna lettera amorofa in forma di citationc, la quale di- 
cono, che conteneua cofe eibtbitantiflìme,che acerbamente la tocca» 
uanonell'honore, dalla quale ogn'vno è venuto in chiara cognitio- 
ne,che la proxetrionc, Se afrettione,che i Spagnuoli moftrano porcaro 
a quella Sereniffi ma Dama , non ha punto del Platonico , anzi tutto 
«fiere libidine di dominarla, e cofa manifcfta a tutto Parnafo ; oncje 
l'honorata liberti di Genoua , come prima hi bbc in mano cosi pro- 
fon tudfa lettera con vna pianella, che fi canovai piede, pcftò prima il 
nafo al portatore di efla , ce apprefib con quello sfacciato , che gli la 
tnuiò fece tal rifiènamento di parole , e ramo cuore , e cosi deliberata 
volonti morirò di venire bifognando alli fatti , che nelle menti delle 
genti compitamente ha racquiftata tutta quella tiputatione, che pri- 
ma fenza alcun fuo detrimento nauea perduta . Onde cosi honora- 
ta libertà , per dar conto più fincero al Mondodelle fue honorate at- 
tioni, Sede fuoi cafti penfìeri , per fuoi particolari Ambafriatori , che 
ha inaiato a tuta li Potentati di Europa , chiaramente ha fatto cono» 
feeread Ogn'vno, che la molta dometfichezza,ch'el)a ha co la naìio- 
ne Spagnuola , non foìoé honorata per lei , Se vrilc per i fuoi Cittadi- 
fti,ma fotntnarneme neceffariaper la libertà d'Ita lia,con la quale ella 
ha tanto congionrigli intcreffi iuoi> quatoqual fi voglia altro Poteri» 
tato, che vi fi trotri -, Percioche con gl'ingordi cambi >& ricambi, Se 
con le eiTorbiranri vfure talmente per lo pattato , Se hora più che mai 
|u tCMio,«cucncopprcfla Un^rmcanadon Spagnuola» che con cfìì 



fa taro guerra molto più crudele, che li OHandefi ; & Zelartdefi rioh 
fanno ccn gli efferati , & con le Armare. 

• ■ 

La Monarchia di Spetta fi duole , che tifko fcoperte 
le fue falfitadu . 

NOn fi sà, fe a cafo, ò per malitiadi alcuni Fr»ncefi,ò furccome 
graueraente hanno fofpettato-molri per machmauone di quel- 
la natione , che e tanto implacabile neirica de Franceiumolti anni 
fono, che s'attaccò il fuoco nel Rcal Palazzo della Monarchia di 
Francia , & così grande fu la fiamma, & fpauenrcuclc l'incendio,che 
le vicine Monarchie entrarono in grar.diffimo fofpetto, che quel fuo- 
co foflc per rerminarecon la rouina dell/ ftatiloro ; di manieratale , 
che per beneficio della propria, ogn'vnocorfe ad emnguere l'incen- 
dio della cafa altrui . Gl'Inglefi , ancorché naturali nemici de Fran- 
cefi,folleciramemc vi portarono l'acque del loro Tamigi; i Germani 
quelle della Mofa,& del Reno; i Venetiani vuotarono quafì tut- 
te le lagune loro; «Sri fapientiffimi Gran Duchi di Tcfcana ccn Tar- 
mi loro frcrrolofamére corfero a fpegner quel fuoco , 1 [quale gli h uo- 
mini accorti grandemente temeano, chefuflc per terminare in vn'in- 
cendio vniucrfale . Et nel vero fu cofa marauigliofa il vedere,che la 
fteflTa Monarchia di Spagna, ftimata cosi crudcl nemica de Franccl?, 
tmeor ella tra i primi amici grandemente s'adoperaua , per eftinguer 
quel fuoco , alquale erafama comm une > ch'ella più tofto godette di 
rifcaldarfì : ondeogn'vno rimafe attonito , quando vide, che con fo- 
lccitudine , e carità indiabile non folo vi portò l'acque del Tago , Se 
del Hibero ; ma loftcflò immenfo Oceano; del quale, quando gli O- 
landefi,& Ingltfi , gli Io permettono,ella é atTolutifiìrna patrona;poi- 
chequei Politici finiftramente interpretando la carità de Spagnuoli, 
pubicamente diccuanoeflere cofapemiciòfifltma ne bifogni Fra ri- 
cefi ammetrere gli aiuti di quei Spagnuoli, ch'eflendo etetnhóc capi*» 
tali nemici della Francia, più tofto doueuanoeflereitimati Atchitttti 
d'ogni rouina Francefe, che zclanri della grandezza di quel Regno, 
come huomini, che con il folo compattò delTinterefle mifur andò le.» 
attioni tutte di quei, Che regnano nelle opere de Prencipi , fpeflc volt* 
non ammettono ne meno la pietà ver io Iddio » non che la canti vcr- 
fo gli huomini : e tanto maggiormente Umili Politici erano venuti in 
abominatione alle genti , quanto chiaramete fi vidde,cke Spagnuoli 
-nella diligenza > & nella cariti di portar acqua a quel fuoconon folo 
vguagliauano, ma fupcrauano qual fi voglia amico de Franccfi ; & 
- quellò,che accrebbe ogni rrrarauigha,cche appresogli huomini fan 
plici,a!la Monarchia di Spagna acquiftò fomma riputarione, fù, che 
la Fiandra, & l'Auftria,fuoi più antichi patnmonij,ardédo d'vn cru- 
deliftimo incendio di guerra % alla carità delle cofe proprie ella haue- 



oa prepofta la fallite de ì Francefi : ma, percioche non opera fiuma- 
na, non copia alcuna d'acqua era baftantc per cftinguer vna picciola 
fcintilla di fuoco tanto fpauenteuole ; anzi con le diligéze,& con i ri- 
medij ogni giorno più crefcendo le fiamme d'incendio di quelle fan. 
guinolenti guerre curili, anco li buoni, & ipiù dcuoti fempliciotti 
cominciarono a preftar orecchie a tricordi Politici, & a fofpettar, 
che la carità della Monarchia di Spagna ruffe tutto interefle , Carità 
propria Spagnuola ; di maniera tale, che fecero ruTolutione di venire 
all'atto di non più credere alle apparenze , ma intimamente vedere la 
materia , che Spagnuoli portauano entro alli loro Barili : & frolla- 
rono , che in vece d'acqua, per cftingucrc il fuoco, li empiuano di pe- 
ce, d'olio, di tcrmentina>& di diaboliche diflenfioni, per accrcfccrlo ; 
ilqual tradimento fu trouato , che vfauano anco alcuni Baroni Fran- 
cefi, li quali più de gli altri facendo proferitone di carità tiui,adopera- 
uano li barili, & la materia ftefTa preftata loro da Spagnuoli :on- * 
de qucfti tali con giufto fdegno dalla Monarchia Francefc inconta- 
nente furono vccifi,& in quello 'ftcflb fuoco arfi,che con tanta fe- 
ditone, & infedeltà nutriuano nella patria loro i & Ji Spagnuoli non 
foto furono cacciati da quell'opra , ma a fuon di trombe proclamati » 
cV publicati Hippocritoni , & per editto particolare della Monarchia 
Franccf: fu fatto fapere ad ogn'vno , che , fe mai per lo tempo alleni- 
re fi fofle trouato alcuno, che fi foffe indotto a credere, che ne gli ani- 
mi de i Spagnuoli potefle cader forte alcunrvdi carità verfo i Francefi, 
che fufTc hauuto, tenuto , Se riputato notorio (èmplicione , & che , fe 
doppo la prima ammonitone fufle perfeueraro nel fuo errore come 
maligno»& feditiofofufTe balzato nelle copeite.Fu cofa degna di ma- 
rauiglia il vedere, che hauendo i Spagnuoli , &ri Francefi , che fi io* 
no nominati, ceflato da quell'opra , T'incendio di Francia, che prima 
era tanto grande, che anco gli huominigiudiciofi arTermauano , che 
per opera humana egli era ineftinguibile, cefsò da feftcfTo ; onde gli 
eterni, & fimofiffimi Gigli d'oro tnnro cóctilcati prima, riforfero più 
rifplcndenti, & più fioriti, che mai, & la Fi ancia.che per la foucrchia 
am bilione di moki per più di 40. anni crudelmetc haucua traunglia- 
to y con gra merauigliad'ogn'vnoin vn batter d'occhio diuene quie- 
ta , & pacifica -, onde gli huomini tutti vennero in chiara cognitione 
li Spagnuoli elìere (tati primi anttori di quell'incendio Francefc, che 
con fpeciofiflimi prcrefii di Religione, & di carità ai Mòdo tutto s'e- 
rano sferzati dar ad inrencleredi voler fmorzarc. Rifcrifcono rutti, 
che la Monarchia di Spagna fi ritirò nel fuo Rcal Palazzone che per 
molti gioini mai fi hfciò vedere da alcuno , dandoli in pred a ad vna 
melanconia grandifiìma, e con pianti d'abondantiffime lagrime libe- 
ramente dicea , che più tofto haurebbe voluto perder due de migliori 
Regni, ch'ella habbia, che veder tanto feorbacciati, e derifi appreffo 
il Mondo quei fuoi fanti prctcfti a con li quali fi ricordaua molte voi* 

B te 



te con fui infinita vtffiti d'hauer vendati al mondo per mufehio, per 
zibetto, per ambra grifa la ftelTa puzzolente A(Ta fetida, parendole di 
riraanet fenza il fuo più ricco teforo , òc d'hauer perdute le inefaoftc 
vene d'oro , & d'argento del Perii , & di tutto il Mondo nuouo *, ve- 
dendoli prillata del beneficio di doucr ,ò poter mai più alla fempliee 
brigata dipinger il bianco pei lo nero ; giudicando partito duro il ve- 
derli giunta à quello fpauemcuole termine» nel quale ella Tempre hi 
veduto Ji Francefijd'eflere fot zata far acquiftodelli Regni con la fola 
forza della punta della fpada,onde per lo pattato con le fole apparen- 
ze de fuoi fanti picteft i', che le haueuano feruito in vece d'vn rìoririf. 
fimo clTercito , fapea d'hauer porto il Mondo tutto in combufticnc; 
& che fopra modo le doJeua cfler caduta in così mala opinione delle 
genti , che correa pericolo , che per J'auenire più non le fufle creduto 
Uvero,oue prima la fimulatione del li fallì preterii, & della fteffiu 
apertiflìma Hippocrifia erano ftate tenute in credito di (àcrofantav 
verità , & di pcifctriifimadiuotionc. 

La Monarchia Spegnitela arrika in Parnafo > fupplica apollo di 
ejfer rtjanota d*vn cauterio , & da Ut Medici 
Politici viene In enfiata. 

ANcorchealIaSereniflìma Monarchia di Spagna, che ( quattro 
meli fono) gionfeà quefta coite, la Macfti d'Apollo non fola 
hauclfefubito decretata fa foienne entrata , ma il pubi/co Conci fioro 
de letterati nella Rea! fala delI'Audienza con Japrefenza delle Sere- 
nhTìmc Mufe : nondimeno ella prima non fuciTcquita , che due gior- 
ni fono,mercé, ch'ella hà confumato il tempo tutto di quattro mefi in 
accordare con li Prcncipi Poeti li titoli, eh ella doueua dare , & ricc- 
nere da ciafeuno, Se in conuenir del modo di riccuei li , & d'edere da 
elfi riceuuta nelle vifite; mentre ftupirono li Virtuoiì , & amaramen- 
te pian fero la duraconditione delli tempi moderni appc/rati da//a-# 
corrurtione di tante vanità -, ma diuennero maggiori le afftiuicni def 
virtuoiì, perche molti Prencipi letterati aperta mente negarono di vo- 
ler elTer vifitaii da quella Gran Reina , dicendo, che fufpettauano di 
riceucre da lei qualche affronto , perche tenetiano lettere frefchc d'I. 
talia, nelle quali da loro amoreuoli erano auifati à ftar con l'occhio 
aperto , ((Tendo particoJariflìmo coftume dciSpagnuoli d'andar à 
vifitar le perfone , più per ingiuriarle , che per honorarle , e che però 
parca loro fpeticdigrandifiìma pazzia ,in vece di fuggir gli affronti, 
afpettarli in cafa , e riuerentementc riceuerli con la neretta in mano ; 
£ con tutto, che cosi potente Monarchia con ftupor grande d'ogn'v- 
no molto più lì ria moftrata auara , in dar altrui fodisfattione de Ti- 
toli, che in donar li Scudi d'oro, da quefti Prencipi Poeti nondime- 
no^ da tutti li PotentatÌJvirtuofi,che più attendono alla foftanza,che 



alia vanità delle cdfe in quefta materia titolare , ella ha r icenuto turi 
ti quei gufti, c'ha topato derìderà re maggiori . E ben vero , che a cosi 
gran Reina appretto quefta corte molto ha formato la riputatone lo 
erTerfi veduto, che con tutto ch'ella habbia (òmma ncceflìrà di far ac- 
quifto d'amici , tanto fi moftri procliue in alienar da le quelle pedo- 
ne , lequali non altro desiderano da lei , che fodisfittione di parole : 
anzi ogn'vno ha notato per co fa molto (ingoiare , che il Macftro del- 
le Cerimonie l'ha ancrtita, che quel gran punto , ch'ella tiene , e cofa 
odiofa , & propria di Rè barbaro, indegna di cosi gran Prencipeflsu, 
Oc che vna Prcncipcffa d'Europa fua pari con grande efeandefeenza 
habbia rifpofto,che fi marauigliaua di ini , & di tutto il fuo Cerimo- 
niale; poiché moftraua di non fa pere, che vn Prcncipc fenza la grani- 
ti fembraua vn Pauone feodato. Non e* poifibile (criuere, con quanta 
curiofità, & defiderto d'ogn'vno tanta Prcncipefla fia ftara afpettata , 
8c^ rimirata da quelli letterati, percioche da tutro lo ftaro d'Apollo 
fono concorde le genti, per veder in fàccia quella potentùlima Reina» 
che con rnoftruofo corfodi felicità in breue tempo ha vnito (otto di 
(è Regni grandiflìmi.e formatone vn'Imperito tanto formidabile^rhe 
non fi troua Prencipe alcuno nell'vniuerfo, che per fofpetto di lei non 
fi fia pofto in d<;(To il giacco di maglia,& la Corazza di ferro . Qaefta 
Reina accompagnata da vna numerofifrtma Armata con felice naut- 
garione li meri partati gion fc nel l'i fola di Lesbo , & Madama la Scre- 
mili ma Republica di Genoua le ha accommodato il fuo famofifti mo 
porto gratis , fc bene per vna certa antica pcerogatiua la famiglia de 
Dorij ne caua vna gro(Ta pigione . La Monarchia di Spagna in corru 
paratione di quella di Francia , d'Inghilterra , <k d'altre vecchie Mo- 
narchie d'Europa , e giouanc d'anni , ma di corpo é molto maggiore 
di qual fi voglia altra : & alla proportione de gFanni,che ella ha, e di 
fmifurata grandezza; onde s'argomenta, che, s'ella continuale a ere- • 
(cere fino a quella eri , nella quale li corpi humani fcgliono riceuere 
incremento, diuerrebbe così già Gigantefla, che giungerebbe a quel- 
la fmifurata altezza delle Monarchie Vniucrfali , alla quale peruen- 
nc I a Monarchia Romana : ma gli accidenti delle cofe di Stato affer- 
mano per cofa certiflìma , ch'ella non diuerrà maggiore ; & che ne i 
fuoi più teneri anni è peruenuta a quell'altezza di perfona , alla quale 
può giungere in qual fi voglia lungo tempo . llche chiaramente fi co- 
nofee da quefto veriffimo argomento , che ccn maggior difficoltà in 
quefti tempi prefenti ella crefee mezo dito che ne i tempi andati non 
faceua due palmi . Quefta porentiffima Signora è di colore cosi bru- 
no, che tira al moro ; E però ha coftumi più torto (bperbi , che graui, 
& in ogni fua anione molto più hi del crudele , che del feuero ; onde , 
giamai non hauendo potuto , ne faputo imparar l'arte tanto necef- 
iariaa Prencipidi perdonare, è ferma opinione di molti, che mag- 
giormente difficulti la fua grandezza; percioche non d'altra cofa più 
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pregiandoti, che d'eflere chiamata Dottorcffa delle genti nella fcierC 
za d'efTete tiiTolutiflìma in faper tagliar la cima a quegli odiofi Papa- 
ueii , che nei Giardini de Tuoi Srati auanzano gli altri, fopra mo- 
do godi,chc fi dica, che in quell'arte ella ha fuperato quel Gran Tar- 
quinio,che fu primo inuenroredi ramo fegreto . Etfcndo ella dunque 
tanto ardirà, òc rifToiura nel corametrer le feucritadi , grandemente è 
petplefla nel far le grarie, le quali di rado fi poiTono , ò veggono vfeir 
da lei j e quelle pochcch'clla fa, le concede con tanta auttorità ,che 
non fono molto grare • Con tutto ciò nell'apparenza é tutra genti- 
lezza, & tutta fi riiTolue in complimenri . Ma chi con l'occhiale Po- 
litico sà penetrare nell'intimo del cuore, la vede tutta fuptrbia , tut- 
ta Auaritia , & Crudeltà, di modo, che qua, che lungo tempo hanno 
negociato con elfo lei, rifcrifcono,che da niuna altra Principerà fi ri- 
ceuono più dolci parole , & più amari fatti ; onde auiene , che come 
amica grandemente allctta gli huomini, & come Patrona fom ma- 
mente li fpauenta. Ha le mani fproportionatamentc lunghe,iequali 
diftende per tutto,oue meglio le torna conto , fenza difecrnere l'ami- 
co dal ncmicojlo ftranicre dal parete, & ha l'vnghic d'Arpia rapacif- 
fime con le dita di cosi dura , (Se tenace prefa , chenonmai rilaflano 
qncllo,ch'vna volta ftringono. Ha gl'occhi neri,& fonod'acuriiiima 
viltà ; Lo fguardo bieco , con lo quale fittamente rimirando vno , 
attentamele rifguarda vn'altro ( cofa di molto pericolo a' Prcrxipi ) 
perche in quefti vltimi anni, hauendo riuoitata la faccia verfo Algie- 
f i,fenza che alcuno iene auedefle, fifla mente rimiraua Marfeglia. Et 
in elfi occhi fi feopre fomma auidità, poiché con eflì non rimira cofa, 
che intenti Almamente non la brami co'l cuore; onde i fpeculatiui di- 
cono, chequefta Reina d'immoderatafetc fi accende delle cofe al- 
trui \ echegiamai non ha hauuto amico, che in breue tempo con va- 
ri j artificij non habbi fatto fchiauo . Tutte cofe,chc fanno conofeere 
al Mondo , ch'ella più tolto è atta a dominare fchiaui , che hur mini 
liberi, merce, che più di qual fi voglia Prtncipefla anco da gli amici , 
non che da fuoi fudditi,vuol riccuerc tutta la feruitù. Tiene cosi gran 
punto,chc ne meno fi degna d'andare incontro alle buone occahe ni , 
che infinite volte la fono andata a ritrcuare fino a caia. Auanza ogni 
altra Reina , & piefente , ÒV pallata nel faper con il manto di doppio 
broccato ricoprir c gni fuo ancorché Diabolico intere (Te : & con 
tutto che ogni giorno fi vegga far anioni poco buone, diniun'altra 
cofa però ella faoitcntarionr maggiorenne della fua con/cienza: on- 
de i Francefi fotto colore de fantiffimi preteiti rame volte ingannati » 
a fpefè loro hanno finalmente imparato d'alPhora armarli, e mcntar 
a Cauallo » quando con la corona in mano la veggono trattar negotij 
pieni di pretefti di Religione, & di fanta Carità vetfo il dilcttiffirro 
Proflìmo. Nell'cfiei citio del caualcare talmente è dotta,chc non foto 
felicemente ha domati li gcncrofi Collier i di Napoli, ma le (tede vi- 
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fciofi fllmè mule Spagnnole, che per il foro naturale intb'nto tirano ti* 
ri calci,ha refe piaccuouflime.Di genio Copra tutte le altre Reine è fo- 
fpettofiflìma in tanto > cne dalla itianatione in poi ha dichiarato Tuo 
diffidenti tutte l'altre ì lei foggetce,ancorche in ogni occafìone l'hab- 
bia efperìraentate fedelifiìme,cofa,che le arreca tanto danno>che gì*-, 
intendenti del le cofc del Mondo chiaramente dicono» che per quefto 
folo importantiflìmo difFetto nó e poflìbile, ch'ella crcfca in maggior 
grandezza . £ ciò accade , perche niun'af era Reina meno di lei cura 
d'efler da (boi popoli amata > Se pone maggior Audio in efler temu. 
ra } E però li Politici notano in lei per fpecie di grandiftima Pazzia , 
che cosi fermamente fi fia data a crederc> che con lo ft rapa zzar ogn*. 
vno porla indur le genti ad adorarla ; Con coftumi nondimeno tanto 
odiofi ella allerta tutte le genti àfcruirla> perche la moka copia de 
Tuoi tefoti é quella calamitarne con violenza grande tira à fé gli àni- 
mi anco di quei» che» douendo abbonirla, fonoobligati cercar la Tua 
battezza . E'accuratiflìma nelle facede picciolc,ma nelle gradi niun*- 
altra Reina più facilmente fi è lafciata ingannare . N<tl difcorrere,& 
nel riiToluere le cote importanti > morirà fenno , Se prudenza mirabi- 
le, ma ò per naturale Tua pigritia, ò per artificio de Tuoi Miniftri aua* 
riflìmi mercanti da ncgotij grandi, ò perche le paia, che non fi fàccia 
riflblu rione alcuna con decoro, che lungo tempo nó fia afpettata dal- 
ie genti , con tanta lentezza eflequifee le nflblutioni ratte , che con il 
tempo mutandoli la/accia de negocij , le rifTolutioni prudentulìmo 
deliberate molte volte riefeono infelici ; E però appretto ogn'uno in 
concetto di eflcrc più valente nel negocio di ordir machinationi , che 
nclPcflercitio di maneggiar l'armi, nelle quali hà gran cuore, fomma 
co(tanza,to!leranza indicibile di tutti li difaggi, ma cosi poca riflblu. 
tione, che la ftraordinaria fu a circofpettionc molte volte ha faccia di 
timidità ; onde più atta pare a mantener gli (tati , che ad acquiftarli : 
Se molti vi fono huomini fingolari , che fi ridono di lei , che tutte le 
fue attieni voglia regolar con certi fodi , e maturi Configli, fenza già 
mai permettere attione alcuna in mano di quella Sorte,& di quel Fa- 
to, che tanto hà fauorito, Se refo gloiiofi i Francefi , quando nelle at- 
tioni loro fi fono gouernati con molto ardire,& con poco ceruello;& 
alcuni ftiinano,che ciò folamente accada, per effer ella altretàtoaua- 
ra del fuo fangue , quanto fitibonda dell'altrui j onde i più intendenti 
Capitani del mefticr della guerra fi rìdono di lei , che afpiri all'Impe- 
rio dell' Vniuerfo, fenza voler cóbattcr mai*, il che fi cagiona} perche 
quefta porentifsima Reina, effondo auezza a far acquifti de i flati gra, 
di con li Parentadi , ha in fòmmo horrore lo fpauenteuole coftumo 
de Francefi di comprare li Regni altrui col prezzo del proprio fan- 
gue .Efiendo ella dunque più fa g a ce, che ardita, di maggior danno c 
al fuò nemico nella pace,che nella guerra jonde i FracefiVc he fin hora 
fono vifluti con effo lei in vna fupina trafeuraggine , dopò tante loro 
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calamiradijfinalmenre hanno imparato diraddopiar all'hot a la ftal£ 

ga all'vfcio , che con li Spagnuoli hanco conduca la pace . © tra/co» 
ratiftinu delle proprie ricchezze , ma ce sì auida dell'altrui , che non 
cura di di ferrare li flati Tuoi Patrimoniali , per fare acquifto di quei 
d'altri . E' di penfieri cosi cupi , di animo tanto ricondito, che non fi 
troua artifìcio d'huomo, che batti, per conofeerc i fini di lewmxi Lin- 
ceo ftefTo con Io fguardo fuo acutiflimo non può penetrarle meno la 
pelle, oue a i Franccfi , Òc alle altre nationi anco gli huomini di curta 
viltà reggono fin dentro le bodclle , ma chi vuol far vn giti dicio del 
genio , & de i coftumi di tanta Signora , fa bifogno , checreda,chc in 
tutti li maneggi , ch'ella ha per le mani, & in tutti li negotij , che altri 
trattano con lei, ella fi a di dentro tutto il contrario di quello , cheap- 
par di fuori . Et con tutto , che tra le virrudi , che fi fono dette bab- 
bia viti) tanto fegnalati , per la grandezza nondimeno della fua for- 
tuna ogni co fa viene interpretata, ftc^ ammirata in lei , come Virtù ; 
Onde e , che molti faggi Prencipi ftimano loro honore imitarla anco 
ne i viti; . Di compiendone è* re buftiftìma , onde tutti la ftimano di 
tnnga vita , folo parifee dcll'indifpofitione d'haucr le membra molto 
diftratte, cofa , che in infinito debilita le forze di così gran corpo , & 
fe bene con l'aiuto della liberti d i Genoua, & della parentela, ch'ella 
hi con il Ducadi Sauoia ♦ vfa fommi artifici) , per rwnirli;nondime- 
no per la diuerfità de gl'intereffi di quefti Potentati ella poco fe ne 
preuale. Ma tanta Prencipefta daniun'altra cofa riceue danno mag- 
giore , che dalli fuoi principali miniftri Spagnuoli , de quali foli fi Cer- 
ne nei carichi grandi , elTcrcirati da efliconfupcrbia,& altetiggia^ 
tanto odiofa, che vogliono elfer , non honorati come hucmini,ma a- 
dorati come Dei ; impertinenza , che ha modo il tedio , & ia naufea 
del dominio Spagnuolo non folo ne gli Italiani , & ne i Fiamenghi » 
ma nelli Spagnuoli (teffi . E gran meraoiglia a tutti, che rimirano co- 
si potente Reina , arreca il vedere , che tutta la vita di lei fia piena di 
fauguifughc per la maggior parteGenouefi,e ve ne fono di quelle 
cosi grafie, che fomigliano le anguille del lago di Marra,ò pure quel- 
le delle Valli di Comacchio : & non fi sa , s'ella non fe ne liberi per 
impotenza ,ò per negligenza, ò per dettino de Prencipi grandi , a 
qnaliédifgratia fatale, che quefti animalacci fucchino il fanguo 
viralo. 

Quella potentiffima Prcncipefla dunque, effe rido comparfa nella 
fala Reale atlanti la maeftà d'ApolIo,da fuoi miniftri fi fece feiorre il 
braccio finiftro , & nudo moftrandolo ad Apollo, & a tutto il facro 
Collegio de Letterari, pai Iò in quefta guifa . Sire, & Padre delle buo- 
ne lettere , quefto, ch'ella vede , è quel tanto puzzolente Cauterio di 
Fiandra , che Francefi , Germani , cV alcuni Prencipi Iraliani,che mi 
fanno l'amico, & quella sbudellata renegata oltramarina mi fecero 
(tant'anni fono) per lo folpctto, che hanno hauuto di me . Concedo, 
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che li Prcndpi , c*hò nominati, haueffero giufta gekfia della poten- 
za mia all'hora, che dopò Ja morte del Rè Hcnrico 1 1. videro la Fu- 
ria caduca nella calamità dei Rè fanciulli, & che io nella minorità 
loro cercauo di feminar difeordicin quel Regno ; hora, die quelli 
fofpetti fono mancati, &che (non m'arrofìlfco dirlo,) nella gran con- 
tefa»c'hòhauuto con Francefile particolarmente con quello fca re- 
nato del Prenci pc diBearna , fino vi fono Itara condennata nelle fpe~ 
fe ^dimando alla voftra Macftà , che cosi faftidiofo cauterio fi ferri j 
poiché ogn'vno vede, che per la molta copia de gli numeri, che vi 
fono concorfi,egli é diuenuto cosi arrabbiato canchero.che piaccia a 
Dio, ch'egli non termini con la mia rouina. Io non pallai in Italia per 
mia propria ambitione>fi che io riabbi quella àrdete fete di dominarla 
tutta,che dicono gl'inimici miei . E' noto ad ogn'vno, che vi fui chia- 
mata anzi far ara ,& a mera forza ftrafeinata dalli fteffi Prccipi Italia 
ni,pcr liberarli dal timor grande,c'haucuano della Signoria de Fran- 
ceu: & non viue huorao in Europa,che nCn fappia,che ne Itati ch'io 
pofTeggo in Italia , vi rimetto tanto di capitale , che fcruono per mia 
debolezza, òc per tenermi oppri fla ; Se fe lice la cafa mia di Spagna * 
laquale hauerei ricoperta di Tegole d'argento , cV di eoppi d oro 
matticelo, fé già mai non hauefll hauuto prattica d'iraliani , gente-* 
doppia, piena di fallacie, & d'intereffi ,& folo buona per imbarcarle 
perfonenc i ncgotij pcricolofi fenza bifeotto, cV abbandonarli poi in 
mezo li pericoli maggiori , non d'ultra cofa facendo più aperta pro- 
fcftìone, che di cauare li granci dalle bucche con le mani altrui, & in 
e/Iremo rimango marauigliata, come l'Italia, la qua le ( come è noto 
ad ogn'vno) s'è lafciatasbardellareda tutte le nationi lt laniere fio- 
ra faccia meco tanta proftflìonedi Caftira , che non mi vede muoue- 
re vn tantino, che fubin non entri in gelofia , ch'io le voglia leuar 1'- 
honore della fua libei rà . Et , con rutto che la grandezza , ne Ila qua- 
le di prefenre 11 troua il Regno di Francia , a fi) cu ri l'Italia , & tutti li 
Prencipi,c'hò nominati, dal rimore c'hanno delfc potenza mia, non- 
dimeno , quando a si paia alla Maeftà vcltxa, C>n apparecchiata di 
dar ad ogn'vno ilenrtà de non offendendo ; purché quefto a n e tan- 
to faftidiofo cauterio fi ferri. D'ordine di fra Maeflà con molta di- 
ligenza dalli Medici Politici fù fubito confederato il Cauterio, & fac- 
to c'hebberofopradi lui ifq nifìtiiTTmo Collegio, riferirono, che chia- 
ramente vedendoli , che la Monarchia Spagnuola veniua [Tanaglia- 
ta da vna continua ardente fetedi dominare, haueua biiogno di quel 
Cauterio, per lo quale fi purgaflero quei humorigrollì, che dal Perii 
Jecalauano nello ftomaco, Iiquali cagionauano quella ineftinguibil 
fete. Et confiderauano quei valenti Medici,che,quando efTa Monar- 
chia non haueflTc hauutoquel Cauterio , fi corrcua euidente pericolo* 
chtglihumori perniticfidcl Perù faliflcro al Capo d'Italia có mani- 
fetta rouina delie membra tanto principali, clic libere fono rimafte in 



lei ; <^ch*efTa Monarchia di Spagna cadefle nelI'HidropiGa dVna 
Monarchia Vniuerfalc, a quali incoucnicnti cbiTero>che ottimamen- 
te fi prouedeua con il Cauterio di Fiandra : il quaiedoucuaefferc te- 
nuto aperto,fin tanto,che il Perei membro mandante fomminiftraua 
quelli humori pcrniciofi alla Monarchia di Spagna . 

Sommamente li difpiacque tal rifolutione ; onde rutta difacer bau 
cosi ditte: Sire, fe per malignità altrui debbo cosi bruttamente^» 
confumaiminel fomminiftrar vnguenii a qucfto cancro > che gl'ini- 
mici miei chiamano Cauterio diuerfiuo , altri forfè , che meno lofi 
crede, vi porri le pezze . Da-i Francefila gli Inglefi, & Italiani Cubi- 
to fu intefo il motto . Et replicarono , che non dubitauano di cofa al- 
cuna, poiché eflì mandauano in Fiandra le immondicic dclli fiati lo- 
ro,oue li Spagnuoli vi confumauanooro, & fangue vitale, perche, 
per aflìcuratfi dalla formidabile potenza de Spagr.uoli , A: dalle am- 
bitioni loro, chefi trouano di non hauer Orizcnre , gPIngkfi , Fran- 
cefi, Germani, òc Italiani erano forzati conforme Io Aforifmo dei 
Politico Ipocratc Tacito . Confiti]*» &eflu res externas moliti arma 
fronti balere* 

, Secretorio di Monpgor di C ni fa fu cattivato > per 

hauer mal parlato* 

Hhri il Secretano di Monfignor di Guifa, ragionando con alcu- 
ni Baroni Francefi de i paflati tumulti di Francia , nei far mcn- 
tione del partito del fuo Signore, lo chiamò Lega Santa, il che effon- 
do (tato riportato a Sua Maeltà,incontanente gli fece dar tre tratti di 
corda in publico, & gii fece dire , che per l'aucnire imparaiTc a parla- 
re , quando nominaua vna Ribellione Diabolica . 

Spagnuoli tentano V acqui 51 odi Sabioneda r ne gli ritfee. 

POichcpercauardallaTauoIadi Milano il Chiodo Ftancefe ,chc 
vi s'era fitto, li mal' accorti Prencipi Italiani fi feruirono di quel- 
la Zappa Spagnuola,che talmente cntiò nella Tauolamedcfima,che 
con qual lì voglia forte efi tenaglie giamai nó é più ftato poflibile ca. 
uarla fuora j Li Potentati rutti di Europa , & più particolarmente i 
Prencipi Italiani, che fi auidero, che Spagnuoli dopò la feruitù dei 
Milane»* apertamente afpiranonll'aflbluto Dominio di tutta Italia, 
a fine di afiìcurar quel rimanente di libertà, che auanza in ki,conuc- 
nero tradì Ioro,cheogni vinticinque anni con ifquifitiffìma diligen- 
za da perfonaggi a ciò deputati fufle mifurata la catena , che Spa- 
gnuoli fabricano per ia feruitù Iraliana.E, percioche(pochi giorni fe- 
noli! venne all'atto della mifura^con infinito ftupore loro trouarcno 
i Prencipi Italiani>che catena cosi o#ofc>cra fiata accrefeiutadi cm- 



qneprfgiudicialiflflmiannclli, incontinente furono chiamati i Fabri 
Politici » quali con ifquifita diligenza fecero il fàggio del ferro ag- 
giunto alla catena > & crouarono, che il primo annello era flato fabri- 
cato a Piombino , l'altro al Finale , il terzo a Correggio , il quarto a 
Porto Lungone, & l'vltimo a Monaco . Sopra modo marauigliati ri- 
mafero il Prencipi per quella nouità , Se molto di loro iteflì fi vergo- 
gnarono, che per la lupina balordaggine loro i Spagnuoli nella paco 
molto più haueflero accrefeiuta la catena della feruitu d'Italia , che-/ 
nella guerra non hauerebbono fatto con quattro eserciti . Có lequa- 
]t efforbitantilfime nouitadt i Prencipi Italiani in tanta efeandefecn- 
ja entrarono con Spagnuoli, che liberamente dittero loro , che fe-» 
non fi contcncuano entro li termini dcll'honeltà , & della moderna, 
quando > per ri durre alla Tua debita nuTura quella miferabile catena-» 
non fu fiero (tate baltanti le lime Italianc,chc fi farebbono feruiti del- 
le Francefi : & che, le anche con queftenon hauefiero potuto ottener 
l'intento loro dall' A !enugna,& dall'Inghilterra, n'haucrebbono fac- 
to vcrur numero (ufficiente, & che neli'vltima difpcratione fino fi fa- ^ 
rebbono prouednti di quelle ottime Damafchinc che fi fabricano in 
Turchia. Mentre i Prencipi Italiani ftauano in quello cótrafto giun- 
fc loro vn Cornerò fpedit oin gran diligenza d'Italia con l'auifo cer- 
to, che Spagnuoli in Sabioneda fabricauano vn'altro annello , per 
aggiungerlo alla catena della Icruicù loro ; per la qual nuoua la Scre- 
niflìina libertà Venetiana-Tubito aprì il fuo Arfcnale famofiflìmo , & 
i Prencipi tutti Italiani con grandiflìma fretta corfero ad armarfi ; la 
bellicofa Monarchia di Francia comandò alla fua nobiltà , che mon- 
ta ffc a cauallo , l'AIemagna tutta fi pofe in ordine per pattar i Monti; 
le Armate numcrofe degli Inglcfi , Olandefi > & Zelandefi in gran 
fretta s'inuiarono verfo loftrctto di Gibilterra, quando a punto al- 
l'hora, che il mòdo tutto era in arme, giunfc vn nuouo Cornerò , che 
raflcrenò gli animi d'cgn'vno con l'auifo, che portò , ch'era vero,cho 
Spagnuoli con cgni pottìbileinduftria loro s'erano forzati di fabrica- 
re l'impot tantilfimo annello di Sabionedaj ma che haueuano nuda- 
to indarno -, poiché , nel faldarlo , fi era rotto. 

Tomafo ìngltfe dimanda ad Apollo , quando cejfararm* mi 

mondo le Htrefio . 

TOmafo Moro Inglefe quello,che il primo gk>mo,che fu riccuu- 
to in Parnafo, da Apollo fu honorato col titolodi fingolarejó^J 
di (antifiìmo letterato , & che viue in quefta corte afm'ttiflìmo perpe- 
tuamente cruciandolo quei mali delle federate hcrefie, che nella fua 
Patria,&altrouevfcendo dal cuore de gli huomini,& hauendo di- 
scacciata la vera pietà Chriftiana, in vna horrenda confufione hanno 
pofte le cofe (acre, & le profane ; & perciochc difeordic tanro graui 
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piò fi vedenanò andar crefcendo nella chiefa di Dio \ anco Paffiittu* 
ne di quell'huomo veramente (ingoiare , di modo femprc andaua a- 
Danzandoli , che perpetuamete fi vedcuajpiangerc l'herefia della ple- 
be fodetta,& l'atheifmo aperriflimo dei ieduttori. Quefto tanroir.fi- 
gne pei fonaggio bieri mattina fi prefentò innanzi Apollo* al quale 
con grandimmo affetto chiefe, che le raceflTepaJcfcquando nella Rc- 
ligion Chnftiana fbffero per hauer fine i difordini delle prefenti here- 
fie inuentate, & feminate da huomini empi) , ò per ambinone di ac- 
quifere, ò per gelofia di non perdere, ò per odio di vendicarli. 

Alla domanda del Moro, cosi Cubito rifoofe Apollo. AUbora dilet- 
tiiTìmo Tomafo , vedrai celiar i mali delle moderne herefie , quando 
Spagnuolt contentandoli della lòia Spagna loro non daranno più ge- 
lofia ad alcuno,& la Sereniilìma cafa d'Auftria in Germania co l'an- 
tico fuo patrimonio del contado d'Aufpurgft, terminerà l'ambino- 
ne, ch'ella ha di dominare l'Vniucrfo; perche, non efiendo le pre- 
fenti herefie altro, che vna lega de potentati contro la grandezza del- 
la cafa d'Aultria , non prima cederanno i maliche fi tolga la vera ca- 
gione di elfi. 

Li Reformati fi folleuatto contro i Uro Reformatori . 

'-p»Vtti quei, che fono fottopofti, alla correttione della moderna ri- 
X forma , che di prefente con rigore ftraordinatio fi tratta in Par. 
nafo,trc giórni fono, alle didotto hore feditiofa mente fi /òlleuarono, 
& armati corfero all'habita rione de Signori Reformatori , con elio 
loro portando infinite fiaccole di fuoco , per abbruggiar entro la loro 
cafa quei venerandi (ignori . Li Reformarori , come prima vdircno 
il romore , fi fortificarono in cafa, elfi dalle fineftre , & quei dal- 
la ftrada lanciandoli ogni forte di factrume, diedero principio ad vna 
fanguinolenre , & molto crudele fcaramuccia . E la rabbia di quel- 
li di fuori arriuò ranr'olrre, che fino ardirono d'attaccar il Petardo 
alla porta , per enrrare violentemente in cafa , e manomettere ^eifo- 
naggi di cosìinfigno Tribunale. Apollo, chefubito fù auifato di 
tanfo difordine , a fine d'impedire cgni inconueniente , che ruffe po- 
tuto nafecre in quel tumulto , in fretta fpedi a quella volta ia compa- 
gnia delle Corazze dei Preti Prouenzali Capitanata dal gran Ren- 
za rdo Franrefe , ai quale ordinò , che factfle intendere a quegli huo- 
mini armati , che fotto pena dell'ingreflo delle Biblioteche , & d'ef- 
fcre in quel medefimo ftante dichiarali ignoranti , defifhfiero dau 
quella feditione,& che quanto prima andafTcro a lui, che volca inten- 
dere la vera cagione dei difgufti loro . Quegli huomini obedirono 
fubito al commandamento di S.Maeftà , auanti la quale efiendo prc- 
fenrati, con volto molto fdegnato dine loro Apollo. S'c Ifi erano quel- 
li infolenti,che pretendeuano di ccndnuarc nelle feorrcttioni , & nel- 

il 



li abufì d* vna vita licentiofiflima fcnza,che dalla facrofanta Rifornì* 
doueflero eflcr fatti ritornar a quella regola del bé viuere , dalla qua, 
Je chiaramente fi conofce>che in infinito fi erano allontanati. Sire, ri- 
fpofe all'hora vno di quei Riformati . Noi confettiamo a V. Maeftà 
le noftreimperrettioni di qualità eflcr graui,di numero infinite, & 
dignilfime d'efler emendate : £ non folo non habbiamo in odio , ma 
fommamente amiamo le Riforme,cV li Riformatori:ma la rabbia di 
veder , che il vero fine dclli noftri Riformatori è Jótaniflìmo dal pre- 
teso , con il quale hanno palliate le moderne Riforme , n'ha polita 
nelle mani quell'armi della difpcratione, ch'ella vede ; percioche^» 
quando quei, che pretendono Riformarne , come zelanti Medici del 
noftro bene apertamente ci faceflero conofcerc,chc non altro voglio- 
no da noi, che la noftra falute , tanto volonticri fi fottomctteriamo a I 
giogo foauiffìmo delle Riforme , quato qual fi veglia honorato huo- 
mo di tutto cuore deue amare il viuere virtuofo . Ma è già gran tepo, 
Che doppo tanti noftri ftrappazzi , finalmente fi fiamo chiariti , che 
non per carità, che s'habbia verfo noi, fono (late introdotte le moder- 
ne Riforme , ma con il fagaciflìmo fine di mantener con la vergo- 
gna noftra in riputatione quei , che ne Riformano , parendo a quelli 
con la folita fantaintétione, chemoftrano hauer nella Riforma loro, 
perfettamente hauer medicati quei prefenti mali, da quali il Mondo 
fi troua tanto oppreflb . Modo di prouedere cosi brutto , che, haticn- 
do grandemente fcandalizati i ben regolati, &i molti (corretti con 
molto verità potiamo dire alla Maeftà voftra, che le Riforme d'hog- 
gi più tofto diformino i buoni,chc Riformino i trifti . Percioche qual 
più feoncio modo di procedere fi può vedere al Mondo , che per lo 
mezo del vituperio del cópagno cerchino alcuni mantener loro ftet 
lì in tiputationeappreflò le genti ?& che carità è qucfta.ches'vfa vcr- 
fo noi ? difeoprir con tanta curiofità i noftri diffetti , e farne perderò 
la riputatione appreflb le genti, & la buona opinione,nella quale ap- 
pretto ogn'vno fin hora fiamo vifluti, fenza inferir in noi quella eme- 
dationc,quella Virtù, della quale quelli Signori Riformatori voglio- 
no eflere tenuti cosi gran Macftri, & che \\ vacano d'hauerne pieni li 
buflòlotti della Spetiaria loro . Et, fc quelli ( Sire) moftrano d'hauer 
tanta paflìonc della fi ftuca, che veggono ne gli occhi noftri : perche 
- non leuano la grolla rraue , c'hanno nelli loro ? Carità per certo Dia- 
bolica, fingere di piangere li guai altrui, & da douero riderli delle mi- 
ferie propne.Ma queIio,che più ne palla il cuore,vedefi>ò Sire in que 
ilo noftro fccolo tanto corrotro,& deprauato cominciar l'importan- 
tiflìmonegocio della Riforma dai più fpilari, & disfatti huomini» 
c'habbia Parnafo, come la Maeftà voftra vede , che fiamo noi per la 
maggior parte Medici, Grammaticucci , Correttori di ftampe, morti 
da rame * e di cosi milèrabile conditione , che viuiamo di Concetti , 
che andiamo mendicando da i fonduti ingegni de f Poeti Latini , 
' C a Onde 



Onde é,che non noi,che andiamo m&\ScM>&C che magfamo il ver 
minofo pane del dolore , per le quali miYèriei virtuofi rutti di quefto 
flato più tofto ne hanno cópafsione,che ne portino odierna per par- 
lar alla Maeftà voftra seza la mafehera del rifpetto al volto,i latroci- 
ni) d'Antonio Gallo, Pambitione di Seneca, la vita feorrctta di Mar- 
tiale,la perfidia d'Arifrotcle , la libidine di Catullo , e Tibullo , 1 ruf- 
fiandTn«>& le altre obfcenità d'Ouidio-, tutti perfonaggi grandijitte- 
rati tanto potenti, che pare, che i Riformatori temino di loro, fono 
tjuci , che con le dirToluttoni loro hanno condotto lottato di Parnafo 
nel termine miferabilc , nel quale lo vediamo , che certo ne par cofa 
non folo fciocca,ma grandemete miferabile,che in vn coi po>chenel- 
ie Tue membra più principali ha riceuuto ferite morrali da quefti Si- 
gnori Riformatori , per rifanarlo folo fiano medicati i calli de piedi , 
£c bagnati i calcagni con l'acqua rofa . Et chi non sa , ch'c fperic dì 
grandifsima crudeltà por il ferro in quella ferita , che altri ò non han- 
no animo, ò conofeono di non poter ben medicare . E chi non vede, 
che già fon tanti fecoli , che i viti) hanno corrotto i buoni co (turni, 
che fi può dir,chequcfto mondo fia nato zoppo,8c malamente ftrop- 
piato . Ilche eflendo vero , non è crafsifima ignoranza de i noftri Re- 
rormatori 1'efTerfi dati così felinamente a credere, di poter in quattro 
giorni far caminar dritto quel zoppo , che ò è nato ftroppjaro , ò che 
nella fua gamba rotta ha farro vn duro fopra oflb , & li mah (ò Sire,) 
che non fi pofibno medicare, gli abufi inuccchiati,che non è in poter 
de gli huomini il correggerli , dalle perfonc faggio più tc/to fono diP- 
Simulati, che con importanti rimedi) elfaccrbati^fiendo cofa di mal* 
eflempio, fic^ di peflìma confequenza far conofccrc ad ogn'vno la 
gamba ftroppiara di colui , che prima appreflb le genti era in opinio- 
ne di caminar dritto, onde è, che gl'huominicaritatiui prima medi- 
cano, che feoprano al mondo i difetti altrui , che niffuno fi trouò 
giamai, che acquiftafTe buona fama dal torre altrui la npurar/one : 
ma quello, che più di qual fi voglia altro noftro dolore ne travagli* » 
è il vedere, che quei, che fono~huomini facohofifiìini medicano i 
moni da fame, le perfone, che nuotano nella crapula , » bjfognotì di 
tutte le cofcnecetTarie, quei, che abbondano d'ogni bcne,coloro, che 
hanno dati de calci alle ricchezze , e voltare le /palle all*ambitk>ne J & 
aquelli, che hanno rinunciato alle pompe diqucfto mondo, huo- 
mini, c'hanno arderttifilma fere dell'oro , Se che fino a gli occhi fono 
ìmmerfi ncll'ambitione di ottener per qualche ftrada le dignitadi. Et 
fequello è vero , di che ad alcuno, che fia di fana mente, non è lecito 
di dubitare , che vn Medico crapulone con poco frutto perfuade al- 
trui la dieta; Qual frutto fi può fpcrare da quefta Riforma ? efTendo a 
noi commandata l'ofleruanza di quella ftretta regola di viuere , che 
noi fappiamo, & il mondo tutto vede, che i noftri Signori Riforma- 
tori fommamentc l'hanno in horrorc. Niunacofa (ò Sire ) con mag- 
gior 



gior violenza, & con più abbondante frutto riforma il mondo, che'l 
buon'esempio de gli huomini grandi j percioche , chi medica il capo 
languido , viuifica tutte le membra del corpo, ma chi per liberarli 
dalla emicrana,vnge i piedi , getta liolij, & li vnguenti . Però , acciò 
da quella fama riforma fi caui quel frutto maggiore , che defìderano 
gli huomini buoni, per gratia fpccialiflìma domandiamo alla Maeftà 
Voftra quello, che ci fi deuc concedere per ogni termine di rigorofa 
Giuftitia ; Che lìa lecito a noi di ricordar a i Signori Riformatori 
quelle cole, che ne pareranno far a propofito per l'augumento della 
riputationc loro ; e per beneficio vniucrfale , Se efTì habbino pieniffi- 
ma auttorità di correggere in noi i noftri vitij» & che noi procediamo 
con eflì con termine d'amore, & effi con noi con offici j di carità . La 
fanta riforma caminando con i piedi d'offri uanza, non d'apparenza , 
produrrà frutti abbondantiffi mi di emendation di vita, in coftumi 
migliori . Ancor, che a molti circonftanti parefle , che coftui alla pre- 
fenza d'Apollo hauefle ragionato troppo liberamente, Sua Maeftà 
nondimeno lodò il partito propofto , come quello , che grandemente 
gli parue giudo . Et fattori dare da i riformati il memoriale , che con 
elfo loro haueuano portato , prima Iicentiò l'audienza , 6c appreflb 
per vn fuo referitto commife caufa tanto importante alìuo Regìa 
Collaterale con ampia auttorità di deciderla, & terminarla ,Ow»/, 
tir quacumque appe/Utione remota . Più volte in contradiitoiio giudi- 
ciofudifputata ; & ben venrilata la differenza, & Ce bene alla mag- 
gior parte di quei Signori del Collaterale molto giufta parea la di- 
manda dei Refòrmati, nondimeno doppo vna lunga contcfali fe- 
cero entrate nella fala , a quali Giacomo Menocchia principalifllmo 
tra quei Confultori con volto fdegnato,& con voce grandemente al- 
terata così difle . Voi ci fete rìuiciti vn branco d'infoienti , poiché fi- 
no haucte voluto pretendere di riformar huomini maggiori di voi j 
per la qual sfacciatiffima temerità notoriamente lète incorfi nfelgra- 
ue delitto della Maeftà Lefa, poiché in modo alcunofi può togliere 
a Signori fuperiori il Iufquefito di riformare ,fenza giain ai poter ef- 
lèr riformati; perche farebbe vn voler fouertire tutto il corpo della-, 
ragion cinileil pretendere di leuai l'Ippcteca fpeciale , che le mofche 
hanno fopra i buoi magri . Et gli huomini fauij nel corfo della vita 
loro ne : 4 - : denono goucrnai fi con le chimere , e con i caprici, ma con 
i facroOr ;i precetti della Natura, la quale non fenzamiftero grande 
ciTendofi contentata, che i pefei groflì mangino i piccioli , chiarifee 
ogn'vno , che le riforme fono fatte per la vii canaglia, « non per li ga- 
iant'huomini. . ;;; ; 



Li Francefi dimandano il feer ti o iella con^a di i piànt i 

di Spagna, 

COsì grandccome eterna, e* J'emulatione , che fi vede regnare tra 
le due bellicofe, &potentiflìme naiioni Francefc, & Spagnuo- 
Ja i perche virtù alcuna ncn fi feopre nel Francife , ch'ella fomma- 
menre non fia ambita dal Spaglinolo : £t il Francefe non mai quieti 
fintanto, che non rafano acquifto di quelle cofcrare,del e quali Te- 
de dotata la Spagna . Et per còche la conia d'ambra, ccn la quale fi 
fanno i guanti tanto odoriferi, è particolariflìma inuenrione,e dote 
de Spagnuoli , i Francefi cofa alcuna non hanno Jafciato indietro > 
per giungere alla ptrfctticne di farne de limili; perche con fpefe gran 
di fi fonu prouedun di mufehio, d'ambracane, di zibetto , & di tutte 
Je più odorifere droghe,cbe produca l'Oriente , ma il tutto è flato in* 
damo ; perche ne la fpefa , ne la diligenza fono ftate fu fficicmi, pei 
far, che ottenghino il fine dell'intento loro, ma prima di abbando- 
nar il negotio come difperato, la nobiliflima natioiìe francefe ricorfe 
a Sua Macfta produttore di tutti gli aromati , ilquale Itrcttarrunto 
pregarono, che fi degna ffe d'in legnar a Francefila vera conza Spa- 
gnuola de i guanri d'ambra • E' cofa venflìma , che ne meno nella* 
caduta dell'infelice Dedalo cosi di cuore fu veduto ridere Apollo» 
come fece per la domanda di quei Francefi , lemani de quali coman- 
dò a i fuoi Sacerdoti, che gli erano a lato, che furTcro cdoratc&cba 
iifcrirTero , di che fapeano . Li Sacerdoti incontanente c bedirono , e 
diflcro a Sua Maeiti , che odorauano di buono. 11 che vdito difle A- 
pollo a quei Francefi, che la natura fempre centra cambiaua li diffct- 
ti altrui con qualche rara Virtù ;óc^ che però il dono di rari guanti 
molto odorati , folo haueua conceduto a quella nationc,alla quale 
grandemente puzzauano le mani • 



Monarchia Spagnuola va all'oracolo Delfico ,fer fapere fi Menerà 
mai la Monarchia del Mondo > & hi 
contraria riffofta . 

Hleri mattina due hore auanti giorno la Sereniflima Monarchia 
di Spagna con fomma fecretezza in vna carezza a fei caualli 
parti di Parnafo, folo hauendo menati feco alcuni pochi confedera, 
ti della fua Corte ; il che apportò gelone grandi , ma la Monarchia-» 
di Francia in particolare di modo fi ccmmotTc , che, per accertarti di 
quefto viaggio , fubito montò sù le pcfte , leguendo la Monarchia di 
Spagna , & all'hora la raggiunfe, ch'ella era arriuata in Delfo all'o- 
racolo d'Apollo, alqu ale eflendofi la Monarchia di Spagna prcfci^ 



tata, riferifcono quei , che vi fi tronarono preferiti , ch'ella gli reco 
la feguentc dimanda . O eterna , Se chiara lampada del Mondo , oc- 
chio dritto del Ciclo , che non folo del giorno , mà che al genere hi*, 
mano fei apportatore d'ogni bene . Tu fai , che da molto tempo in* 
qui tutti i penfieri miei fono drizzati a quella Monarchia Vniuer- 
fale alJa quale folo arriuò il popolo Remano , fai la efTufione del fan* 
glie , la ptorufione de Tefori , che hò ratto > per giugnere al fine del- 
l'intento mio . E folo a te fono note le vigilie , i fudori , & le indu- 
strie mie tanto artificioiè , che hò vfate * per giungere a cosi impor- 
tante diffegno . E fai ancora, che per lo valore della mia natione, per 
la deftrezza del mio ingegno , & per la potenza del mio denaro , po- 
chi anni fono , all'hora , che feminai nella Francia quelle turbulenze 
delle guerre ciuili , nelle quali haueuo fondaco le vnichc fperanze-» 
mie > che fui vicina a conleguire il fine dell'intento mio -, per fuperar 
tutg gl'intoppi, altro non mi rimanea , che vnir Napoli con Milano ; 
dirrì coirà, che fc porto fuperare mai, ficuramente poflò vantarmi 
di hauer vinro il giuoco , mà, poiché ò per mia fatale difauentura-» , 
ò per l'impoflìbilità del negotio , ò per la potenzadi tanti crudeli ne- 
mici , che mi fi fono feopetti contro , i fcandali delle riuolutioni , che 
con tante machinationi in fpaciodi cosi lungo tempo haueuo femi- 
nate tra Frana fi, fenza che io habbia potuto fnperarli, in *vn fot 
giorno fi fono conuertiti in quella pace , Se in quella tranquillità » 
che mi crepa il cucre di vedere , e di ricordare . Per non finire di di- 
lettare quei tanti miei popoli , che in qncfta imprefa, che mi fon pro- 
porla nell'animo, quafi hò ridotti all'vltima d irto lattone, (& per non 
elTerpiù lut.ga; fono tenuta la rauoia del volgo J borami fon pre- 
(èntaraauanti la Macftàtua » laquale humiliflìmamente wpplico a 
darmi chiara rifpofta , fe quella Monarchia Vniuerfale,chc tanto 
hò fcolpita nel cuore , & ch'é'vnico fine di rutre le mie anioni, dal 
'Voler de* Cieli è deftinata a me, Se alla mia natione , che il tutto 
deriderò faperc , per potermi quietare ncll'impoflTbilità del negocio , 
per r intricarmi d'animo , ò per da r cuore a miei Spagnuoli nella pof- 
ìì bilica j percioche , per dir il vero a te , che vedi gli occulti penfieri 
altrui per tante trauerfie , che per Mare , Se per Terra hò patite , per 
tante confpirationi, e coutraminc, Che da gl'implacabili nemici miei 
mi fono ftate ordite contra, Se che hora più che mai mi s'ordifeono , 
totalmente comincio a perdermi d'animo . Doppo quella dimanda*» 
il fcoflc il Tempio , Se per molto tratto lontano tremò la terra , quan- 
do dalla bocca del minidro di Apollo vfeirono quefte parole. La-» 
Monarchia Vniuerfale di nuouo tornerà nellla ne bihiTìma nationo 
Iraliana,quando hauerà dato bando a quelle interrine difeordie* che 
T han refa ferua delle nationi ftranicre . Doppo cosi lugubitóafooita 
la Monarchia di Spagna piena di grandiflìmo affanno vfei dal rem- 
pio A in cftrcmo runafe marauigliataA quado vidde la Monarchia 
- Franccfe 



Francefc prefentarfele auanti > con la qittle rrcé prfrnali ToHti com- 
plimenti ♦ poi prefala per la mano , la tirò in difparte , & haucndoli 
-propalato, quanto dall'oracolo J'e/a ftato rtfpofto , la fece auikia_ , 
che la Monarchia Vniuerfale dai voler Diuino ,di nuouo deuendofi 
allanation Italiana , la Francia cesi ben pretto hauerebbe prouatoli 
nuoui Giuiij Cefari, come /a Spagna li fecondi Scipiom,c che, per af- 
fidi rar le cofe loro , eccellente rimedio le parca , che fuiTc il diuiderfi 

l'Italia inficino* 

S'ofTerfe d'mfcguarli la medefima ricetta , che feliciffìmamétedif. 
fe di hauer efperimcntata nel l'Indie, con la quale in tanto fi farebbo- 
no artìcurati della natione Italiana, che di quella pcflìma razzad- 
rinomini non altro farebbe rimafo viuo al Mondo, che il folo nome. 
•Jjafci atc ( rifpofe all'hora la Monarchia di Francia,) ch'io mi fcotdi 
di quella inreliciftìma diuifi cine del iRcgno di Napoli , che'l mio Re 
Lodouico Duodecimo pocofa fcce con voi , e poi parleremo di que- 
ftonegocio, che non così raail cofa è ingiuriar la feconda volta i Fia- 
cefii come veggo > che voi vi fete data a credere . Quanto poi alla ri- 
cetta, che per afficurarci da gl'italiani, mi proponeteci gratia tenta- 
tela per voi, poicheil difettare ( come hauete fatto , ÓV praticato nelle 
Indie ) il inondo d'huomini, per dominar la nuda terra vuota dha- 
biratori e vn certo precetto Politico , che non fi troua nella ragion di 
ftato Francefc , pcrcioche hò imparato a mie fpefe a contentarmi dei 
poco, p Jr che fia buono ; E però fonde» la mia grandezza r?iù nella-, 
moltitudine de fuddiii,che nell'ampiezza del Regno. £ purché i 
miei Francefi diano con qualche commodità in quello Mondo > mi 
contento ancoraché ci capino gl'altri. Ilnegotio della concordia Ira- 
liana é lungo, &: voi per proua ben fapete, che le purghe fatte, per af- 
ficurarfi da vn inaicene fi teme , molte volte Io accelerano . Voglio 
benecon quella libertà, che è propria della mianatura,cófidenremc- 
te dirui, che Timprefa di Aggiogar tutta l'Italia non è negrcio cosi 
piano* come veggo, che voi vi fete data a credete, percnequando io 
hebbi li medefinii capricci,eflcndo a me riufeito pc micie fi(fuwc » ae- 
do che poco migiliore lo prouarete voi, perche con m/erouinc gran- 
difìimc mi so chiarita, che gl'Italiani fono vna tazza d'huomini, che 
iVmpréftannocon l'occhio aperto, per vfeirci di mano, & che mai 
fidomifticanofottò la fciuitùde filameli . Efe bene come afttmf- 
fime Simic facilmente fi trasfot mano ne i cornimi delle naticni , che 
dominano; nell'intimo nondimeno del cuor loro feibano viuiffimo 
l'odio antico. E fono gran mercatanti de lla loro feruitù , la quale traf- 
ficano con fanti arrifici j , chcconcflerfi folo porti in doflò vn parodi 
braghetti: alla Siuigliana forzano voi a credere, chefianodiuenuri 
buoni Spagnuoli , fic^ noi cou vn gran colaro dì Cambraia perfetti 
Fji*nc<fi , ma quando poi altri vogliono venire al riftretto del nego- 
Ciò, moftrano akrui più denti , che non hanno jo.raazzi di feghe . E 
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molto ecalfchwméhte fomigh'a quellt «dare Damò ì chè con la lifria 

fòrte pelano gli amanti , lènza mai venire alla concilinone di quello > 
che altri defidcrano da effe . Però predate fède a me , che pur rroppo 
amieipeftrhòefperìmentato>chenelnegotiodifoggiogar Italia al- 
tro non cauarete alla fine, che danno , & vergogna,. 

• ' Apollo ordina vna riforma comra li virtuofidi Parnaft . 

' • ì (.'• . ' . .. 

T)Er raffrenare Iebrutte, e fpefle ftrauagaze, che ogni giorno fi veg- 
X gono pubiteare da gli sfrenati ingegni dclli capricciofi Poeti , A- 
pollo ha {limato cofa necefiaria publicare vna molto feuera rifórma 
*YniuerfaIe conerà li Virtuofì tutti di quefto (tato > ma più particolar- 
mente contro li Poeti Italiani, dalla quale colà teucramente é fiata li* 
mitata la molta aurtorità , che fi haucua arrogata la licenza Poetica , 
Che poco manca , che non la habbino riftretta ad urinino* luris . Et 
ha commandato Apollo , che tutti li viftuofi Latini giurino in mano 
di Miffier Donato Gucrino Arcipedagogo della Pcdatarta di cffciuar 
fino ad vn minimo puntino la fua Grammatica »& Tono fiate poftc> 
pene gtauiflìme alli tranfgreflbri> ancorché con vn decreto generaJif- 
fimo derogatorio con la claufula irritante a tutte le nationi fieno fia- 
te leuate le immunità , òc^ i priuilegij cosi antichi , come moderni ; 
nondimeno atli foli nobiluomi Napolitani in grana della fecóda Par 
tenope per priuiiegto particolare è flato conceduto il poter continua- 
re nell'antica fua prerogatiua di congiugarc con il preterito pluf (pam 
imperfeth. 

» ■ 

Filippo Secondo Rè di Spagna dopò ii contratto del ftto titolo entra 

pompo fornente in Parnafo* 

AL Potentini mo Redi Spagna Filippo Secondo , ilquale ( due 
mefi fono) gionfe in quella Corte, non prima di hieri fu per- 
meilo il far Ja publica , & folcnne entrata , mercè , che in alcuni archi 
Trionfali , che dalla nationc Spagnuola con real magnificenza gli fo- 
no flati fabricati furono lafciate fcritte quelle parole . PhilippoSccun- 
do Hifpaniarnm vtriufque Sicilia, & Indiarum Regi CaiboUco , Italia 
Pacis Auclorif aelici fftmo . Le quali, percioche non dauano guflo alla 
maggior parte de Prencipi Italiani chiedeuano , che fi cancellante- 
io , dicendo , che in modo alcuno non voleuano da Spagnuoli rico- 
nofeerc quellapacc d'Italia, la quale a danari contanti comperauano 
da gli Olandefi , & Zclandefi . Lungo rempo fu difputata quella a- 
romatica materia, e con tutto, che i Prencipi Italiani concludente, 
mente prouaffero in giudicio , che la prefente pace d'Italia non dalla 
buona mente de Spagnuoli, li quali tutta l'hauerebbono manomeA 
fa , fc non fuiTe fatta loro quella grandiffima diuerfione : ma dalla* 
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gutm di Fiandra intieramente E donata riconofcere , coti tutto ciò 
nelfrrdor maggiore di quella contefa la Regina d'Italia conia fuaw 
folita prudenza fmorzò il fuoco , perche , hauendo conuccati tutti li 
Cuoi Prcncipi , ditte loro, che lati? attero le oftentationi » & le borie a i 
Spagnuoli , e ttudiando nelle cole fcftantuli continoattcro a pafccrli 
di fumo ; la caualcata e di numero > e di qualità de Prenàpi, che con- 
corre a fauorir, e fcruir cosi gran Ré ru la più numcrofa, & la più ho- 
norata, che giamai habbia veduto Pania» , & cosi potente Rè rieb- 
be luogo ni quei Monarchi , che al Mondo fono Itati rambfì più per 
prudenza , & fagadtà vfata nella pace , che per valor rnoftro nella.» 
guerra» & però gran marauiglia diede a i letterati l'imprefa , cheegii 
portò dipinta nel fuo ftendardo generale d'vna penna da fcriucrc , có 
la <juale per fede delli H i dorici pienamente conttaua > che nei poten- 
tini mo Regno di Francia,& aitroue,done fé gli era prefèntata buona 
occafione d'adoperarla, haucua cagionate rouine,& fi acaflì mag- 
giori , che Carlo Quinto fuo padre non haucua potuto , ò faputo fare 
con la maggior parte delli Cannoni di runa Europa . Imprcfa , che 
molto fu lodata dal fa ero Collegio de i virtuofi > recandoli i tcrincri 
a fommo honore, cha vna penna in mano d'vn'huomo > che haueua 
faputo maneggiarla hauelTe operato cofe tanto memorande . Cosi 
gran Ré in Parnafo Tempre e (tato mutato alla grande , perciochc fi- 
no li più principali Monarchi d'Europa a gran riputatane fì fooo 
fhmati il poterlo ferirne, in tantoché il giorno dopò il fuo ingrtffo cf- 
fendofi etto polio fono il barbiere, la Regina d'Inghilterra continua- 
mente gli teneua il bacile alla barba . Et il bellico!] Aimo Rè di Fran- 
cia Henrico 1 V.ftimò fua gloria gràde l'hauer potuto iauarli il capo , 
ilche fece con tanta cccellenrc maeftria, che parca nato in qucircflcr- 
dtio,ancorche alcuni maligni habbino pubiicato , che fu fenza fapo- 
ne, & con il ranno foio molto forte . Odetto gran Monarca da rutti li 
virtuofi di Parnafo fi) presétato di vari j doni di Pocfia>& di 2Ìtri Ceni- 
ti molto elaboratali quali cótra cambiò có molta liberai/ri, & ad vn 
letterato, che gli prefentò vn rea liflimodifcorfo nel quale limoftiaua 
il modo, come la nobiliflìma Partenope , & tutto il fìondiflimo Re- 
gno di Napoli hora per li rubbamenri de foldati , per li latrocini) delli 
Giudici , & per li feorticamenti delli Bareni ,& per li Tacchi genera- 
li, che vi danno li rapaci Viceré , che di Spagna vi fono mandati , per 
ingrato rfi,condotti a ll'vlnma dinolaticne , potea far ritorno all'anti- 
ca gradf zza del fuo fplendore fece dono di vinti ducati d'oro, & con- 
fegnò il difeorfò al fuo Confcflòre, comodandogli, che ne tenettc buó 
conto, come quello, ch'era flato ferino molto fantamentc , ma ad vn 
fufficientiflimo Politico, che gli diede vn difeorfo molto lungo, ma 
iu tutto contrario al primo , trattandoli in elfo del modo , che fi dcuo 
tenere , per molto più affligerc ette Regno di Napoli di quello , che 
hora fi vedc;& come fi potrà ridurre a unta calamiti , ÓV miferia, che 
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il generofo deftriere, che fenza fune,c\: fella il Seggio di Srato con po- 
ca feliciti ha hauuto per imprefa, paticntemente portato il bafto , la 
fomraa, & che fino tiraffe la Carozza -, perche ci 0 difle eflere fenfata- 
mentc fcritto , fecondo i veri termini della buona Politica , fece dono 
di dodeci milla feudi di rendita, & lo creò grande di Spagna . 

Tutti il Principi, le Refubliche , & i Stati fon» giù fornente con la 
Madera da Lorenzo Medici pefatù 

■ 

POiche chiaramente fi vcde,che la Rcpablica Romana dopò lac- 
quiito , ch'ella fece dell'Imperio di tutta Italia , in breue tempo 
puote giungere a quella Monarchia vniuet(ale,laqualeèftata,& é 
tanto celebre al Mondo , flc^ alla quale indarno hanno poi afpirato 
moiri Prencipi ambinoli, l'Imperio, & i Regni, che dalle macigne di 
cosi gran Monarchia fi rubricarono poi vennero in gran contefa , fe a 
quel Potentato, che di dato, Se di forze lafciato crcfcerc a grandezza 
tale , che da folo a folo, Se da faccia a faccia non troua altro Prenci pe, 
chepoiTa contraporfegli , come non trouò mai la Republica Roma- 
na,dopò ch'ella fi refe aflòluta padrona di tutta Italiana cofa ìmpof- 
fi bile impedirgli il giungere in breue tempo alia Monarchia Vniuer- 
fale ; pliche l'aiuto, & il foccorfo delle genti per li dioerfi intereffi, Se 
per le infinite gelofi e, che fogliono regnare tra li Collegati in molte 
occafioni,chc fonooccorfe,chiaramentc s'è conofciuto.che fono fpe- 
ranze vane,& rimedi; miferabili.Et gl'Imperi j,& Regni.che dopo la 
romna della Monarchia Romana Ibi fero al mondo , a fine di fchiuar 
quelle calamitadi, e quelle diflblutioni, che patirono quei potentati» 
che dalla forza Romana furono opre(fi,có faluberrimo, e quali diuin 
configlio conuennero in fieme, ch'ogni quindennio li Prencipi tutti d'- 
Europa fi raunaiTcro infieme,doue fi douenero pefar le fbrze,c fi delle 
poi il contra pefo,& la debita morti ficatione a colui,chc f ufle trouato 
efiere crefeiuto in odtofa, Se pet icolofa grandezza al cópagno . Molli 
grandinimi ingegni fono fiati prepofti a ll'honorato carico di q ne fi a 
pefa,ma da cenro,& più anni in quà Tempre é fiato maneggiato dalla 
Sereni fs.Cafa de Medici, Se in particolare dal gran Lorenzo. La qual 
prerogativa ancorché a molti parerle, che molto ofTcndcfTc la M aefià 
de Papi,& la prudenza del Senato Veneto,!! quali,fe non d'auantag- 
gio>al pari nódimeno di Lorenzo, Se della Republica Fiorentina mai 
Tempre hanno inuigilato a matener in Italia, e fuori, pareggiate le for- 
ze delli potentati d'Europa , con mirabile confenfo nondimeno de gli 
Hiftorici rutti il negorio della pefa fu darò in mano del Signor Loren- 
zo . Il primo giornodunque d'Agofto i Prencipi , & i Potentati tutti 
di Europa fi trouaronoin Focide, perintcrnenir all'importante fa. 
ccnda d'haucr perfetta ccgnitione delli fatti propri), & quel o , che in 
materia di Stato importa molto più , di quelli de gli altri . Per amie* 
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dunqne, cVgmftiflima prercgarfua la pefafù cominciata dàll'Arifto* 
crarica Monarchia della Sede Apostolica , ho flato temporale dello 
quale fu pofto nella ftadera , & percioche il pefodei paitato quinden- 
ijìo fù di fei miliioni di libre , canora fù trouato arrioar a fette, e me- 
«o.ogn'vno conobbc.che l'aggionia del nobiliflìmo Ducato di Ferra- 
ra haujua cagionato quell'aùgumento . Fù poi alzato vn velo , & ap. 
parue il facro gladio ancipite in mezo della Diuinità deJl'anttorità 
fniricua le , e temporale rifplendcnrc come chiarimmo Sole Arma dal 
fummo Ciclo mandata a Ih Fapi.E percioche cofa di tanto pregio con 
ftadera di giudicio humano non può efferpefata, con la fola mente 
da tutti fù honorata,adorata,cVanimirata,Doppoqucfto quello dal- 
li fette Prencipi Elettoti dell'Imperio Romano fù portato alla pefa, 
ilquale ne' libi i vecchi fu trouato , che arriuò a fettanta millioni di li- 
bre , ma poi pei Iofrcgolato modo di viuerc tenuto da molti Impera- 
tori gli il guaito quella robufla complcflìonc , che lo rendea tremen- 
do appre/fo ogn'vno, &c cade- in quelle peticolofc , e brutte infirmira* 
di, che doppo vna longa quattana hanno terminato in vna febrcE- 
thica, la quale di modo l'ha confumaro, che l'età noftra vede non al- 
tro effe rg li rimafo, che la pelle , & l'offa : nondimeno, ancor,che egli 
cantoria diminuito di flato con la moda grande del fuo corpo ncJPap 
patenza fa bcllirTìma vifta, oltre che , acciò non fiano cono/cime le 
Intrinfeche imperfctticni , le buone pei (bne con gli antichi moli Au» 
guftali , ce con il maeftofo nome di Ccfare eccellentemente i hanno 
di fuori tutto abbellito^' honeftato,ma quando fi venne all'atto del- 
la pefa, egli fu di dentro trouato tutto vuoto, non cosi e/Tendo la piu- 
ma leggiera,comcc vano il nome d'vn Prencipe fenza auttorirà .On- 
de il pefo dell'Imperio Romano riufei tanto debole , che non paisà 
48o.libre , & certo con vergogna infinita degli fteflì Elettori Eaici,li 
quali, era opinione , che con gli artifici j loro ThauerTero ridotto a ter- 
mine tanto infelice ; percioche quelle Guadi , & quelli Star/, cheeffi 
non haucuano potuti occupare, era coir. muneopinicnc, c'haueflero 
operato, che ribellandoli dall'Imperio , fi vcndicaiTeroin libertàiiut- 
to a fine, che a quelli Imperatori non rimaned'eio forze da ripeterò 
con l'armi quelli flati, che co tanta perfìdia haueonno occupati; On- 
de con miièrabile eflempio della viciflìtudine delle cofe humane , il 
già tremendo Imperio Romano dalla malignità delI , Auariria,& del- 
l'Ambinone de fuoi fudditi fcelcratamentc fi vedea (pogliatodc fuoi 
antichi flati , & ridotto in vna camera locanda con il mifaabile fala- 
rio di fette ducati al mefej ilquale più folto nome di ricogninonc,& 
cTcleemofina.chc per debiro tributo gli dano, folo acciò li ballino per 
pagar la dozina,chc gli fa le ipefe»di maniera tale, che la Serenifllma 
cala d'Auftria con la grandezza de fuoi flati patrimoniali e forzata 
fòftentar la dignità Imperiale già ridotta al termine di cosi vii baiTez- 
«a. Et fc ben tanta calamità mofle la pietà in molti Prcncipi , quali 
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nondimeno ricordandoli leinfolenze de gli Henrichi, le crudeltà 
delli Federici , le feditioni , le impietà > Ò*C^ 1 latrocini; di molti altri 
Imperatori ettcrcitati io Italia, liberamente diccuano , clic non rapa- 
cità degli Elettori , non infedeltà dei popoli d'Alcmagna , ma forn- 
irla prudenza di tutti i Prcncipi d'Europa era (lata per beneficio del- 
ta publica pace tagliar gli ai tigli, e cauar le penne maeftre delle ali a 
quell'Aquila , che (emprehaueua fatto prorcllìone di viuer di rapi- 
na; tic che s'era data a credercene i popoli tutti d'Europa, quali Pic- 
ei onidomeltici fuffero fua preda . E fù notato da moiri , che li Pren- 
cipi d'Italia fommamentc gioiuano di vedr re l'Imperio Romano ri* 
dotto al termine di tanta infelicità, come quei, che fi ricotdauano , 
chenegltauaripaflaggi de gl'Imperatori in Italia da c(Tì mi/ le volte 
erano Itati indegnamente ricettati.Poi dalli famofiflìmi Pari di F ran- 
cia fù portato a pefarfi lafloridiffìma , & belliccfiflìma Monarchia.» 
Francefc, machina quadt a di 5 jo. miglia per ogni vetfo piena di vna 
infinita nobiltà, armata a Cauallo, che non folo mantiene la pace di 
cafa , ma che a tutte le nationi dell'vniucrfo rende formidabile , e tre- 
mendo coli gran Rè,oue fi vede numero grande d'huomini faci i,chc 
lo rendono religiofo, de letterati, che Tabbellifcono; di mercanticele 
d'artificij, che lo ranno ricco; Se di agrirol ture,chc Io rendono abbó- 
dantc , e copiofj d'ogni bene, ma niun'altra cofa maggiormente em- 
pie gli occhi delli riguardanti d'infinita merauiglia, di quello chefac. 
ci il vedere, che il Regno di Francia è vn Mare,che fi femina , & vna 
terra , che fi nauiga per tutti i venti . L'antico pefo di cofi famofa-» 
Monarchia fù di vinti millioni di libre; ma nelJa pefa del quindennio 
p affato per le horrende calamitadi, nelle quali dalla dislealtà di alcu- 
ni tuoi Baroni ella fù pofta,nóarriuò alli dodici millioni,^ horanek 
laprefcntenon folo ha vguagliato,ma di gran lunga pattato il pelò 
delli tempi antichi migliori ; percioche è arriuatoa vinsicinque mil- 
lioni , cofa che infinita marauiglia ha dato ad ogn'vno, in tanto , che 
Spagnuolifino fi fon pofti gli occhiali al nafo,cV molto minutamente 
hanno voluto vedere, fc il pefo era gitifto ; Poi all'antico Regno di 
Francia fù aggiunto l'acquilo della Bt efcia datagli dal Duca di Sa- 
uoia, Jaquale, percioche faceua gran fianco alla Città di Lione , ac- 
crebbe il pefo di lei più d'vn millione di libre. Appretto poi dalli gra- 
di di Spagna furono porti nella ftadera li molti Regni della Spagna > 
& con ftupore infinito di quei vecchioni,che fi ricordauano,che cen- 
to, e-venti anni prima quei Regni erano tenuti invilittìma confi- 
detatione , il pefo arriuò a vinti millioni . Molto contenti rimafero li 
Spagnuoli del pefo della Spagna loro: & fi tennero ficuri con l'aggiu- 
ra di tanti altri ftati,cheauanzauano loro,da por nella ftadcra.di non 
folo pareggiare, ma di gran lunga fuperare il pelo delli venticinque 
millioni della Monarchia Franccfe. Subito dunquepoièrOitìclla fta- 
dera il floridiflìmo Regno di Napoli,il quale credendo rutti» flbe fuf- 



it per accrescere il pelò almeno di due milliont, fii veduto, che la ftaU 
dera, ne calò vno, e mezo ; per la qnaJ nouità li Spagnuoli eflendo ri- 
mali molto ftorditi,dttTci o,che ò Lorenzo io quella pcfà haucua y fa- 
co fraude , ouero conueniua , che la ftadera non tutte giufta ; poiché 
era cofa troppo moftruofa , che raggiungerai robba racefle in lei al* 
Jcgerijcil pefo . Et rifcaldandofi Spagnuoli nella colera, dittero, che 
pur vna volta li Medici doueuano quietarli, che alti infopportabili 
dirgufti di Fiandra,di Maniglia, ckdeJI'Aldighiera nò doueuaooag. 
giungere nuoucoflfefe > Se altre materie coli odiofecon Spagnuoli . A 
quefte i ifcntitc parole» fenza punto alterai fi, nfpofè Lorenzo , che la 
(uà ttadera era giufta, ma che nó I'aggrauauano Napolitani, & Mila- 
nefi tanto diftratti dalla fòrza della Spagna , & pieni di popoli , che 
con tanta mala volontà fopportauano il dominio delie nationi ftra- 
oiere -, & le Indie vuote d'nabitarori. Ma che la dcuotione,& la mol- 
titudine de i fudditi , la recondita , & l'vnione de i Itati erano il gra- 
uc pefo,chcla fa cenano traboccare.Con apparente (degno poi rifpó» 
dendo Lorenzo al particolare di Fiandra, di Mai figlia, &: dell 'Aldi- 
ghiera, che quando Spagnnoli vorranno contenerli entro i termini 
dcll'honcftà, dalli fuoi g an Duchi di Tofcanamai fempre faranno 
amati > honorati>& ièruiti, òc che grande mente errauano , fceffi fi da- 
uano ad intendere di poter mai trarre li Medici di Fiorenza , come_/ 
haucuano fatto l'infelici Sforzi di Milano j & che gli Stati non come 
Jc monete fi poteuano depofitar appretto vn Prencipe , con animo di 
ripeterle poi al tempo opportuno > Se che il merito di qua! fi voglia* 
gran dono fi perdea , fubito che altri moftiauano di volerlo ritono . 
AU'hora quei Prencipi,che vedeuano le cofe mal parate , fi rrapofero 
fra Lorenzo , & Spagnuoli : & troncando quei ragionamento odio- 
io , diflero, che fi caminafle innanzi nella pefa : onde Spagnuoli ag- 
gi un fero alla ftadera il Ducato di Milano , ilquale fomigliantcmenco 
fece calar il pefo vn millione ; per lo qual cafò Spagnuoli di modo ri- 
m afero marautghati , che non volfèro por nella ftadera /a fiandra » 
dubitando di riceuer difgufto , ck affronto maggiore . Ben fù detto » 
chele vi poneuano le Indie, hauerebbono ratto qualche buon effet- 
ro, ma non quei miracoli, che raccontano certe bocche larghe, che 
con quella medefìma facilità ragionano dell» millioni di feudi, che-» 
i rbrniacicri ranno dei coppi, Scdclii mattoni. Appretto poi furono 
chiamati J'Inglefi , quali pofero nella ftadera il Regno loro formida- 
bile per la fortezza del fuo mirabile rito; perche i perpetui monti» 
che io cingono tutto , gli temono per mura dalla fletta potente mano 
di Dio farti in torma di baloardi>& 1 Oceano per fbflc molto profon- 
de, lo fa Regno tremendo perla commodità , c*ha di affalir altri , & 
per le in fu pera bili difficoltà , che trouano quei , che vogliono a «er- 
rarlo. II pelo di quefto Regno il quindennio pattato fiì di quindici 
isilik)mdihbre>rmd^prefentenonéarnuatoanouc. Et la cagio- 
ne 





ne di tanni diminurione , oltre alia federata apoflafia di quel Regno 
fu anco attribuita all'clTereti Rèdi natione ftranicra, nuono nel Re- 
gno,che però non può,fc non con molta lunghezza di tempo ben fer- 
marti in fella* porli piede nelle ft affé della tua nuoua Signoria. All'- 
bora gl'lnglefi,per aggrauar il pefo del Regno d'Inghilterra, volfero 
por nella ftaderail Regno di Scoria, quando con le armi nude in ma- 
no fu veduta compar-ir tutta la nobiltà Scozzefc, la quale liberamen- 
te diiTe, che non mai hauerebbe comportato > che la fua patria fi forte 
aggiunta ai Regno delli Inglcii . £ cofa chiara , che il Ré d'Inghil- 
terra non moftròalteratione alcuna verfo quelli huomini,chc alla 
prefenza di fua Maeftà, & di tutti li Prendpi d'Europa , ch'erano iui 
preiènti , haueuano parlato con tanto ardire > anzi con humaniilìme 
parole li accertò; che quella vnione delli Scozzati huurcbbe appetta- 
to in finite commoditadi. Adequali cofe replicarono gii Scozzefi» 
chefrefeo era l'ciTempio lagriraeuole delle milerie della Fiandra, la 
quale allhora , che vide li fuoi Conti diuenuti Rè di Spagna, feiocca- 
mente fi diede a credere di douer manomettere li Spagnuoli , pcrcio- 
chein breue tempo no la Spagna dalli Fiaminghi,ma la Fiandra dal- 
li auari,& crudeli Spagnuoli fu mandata a facco ; & che, per colmar 
tutte le miferie , Carlo Quinto Imperatore, & il Rè Filippo fuo figli- 
uolo con la perpetua danza, che fecero in Spagna , eftendo diuenuti 
Spagnuoli di Fiamenghi , li sfortunati Fiamcnghi , per hauer per- 
duto il Prencipe loro, di fudiiti naturali cominciarono ad ciTere fil- 
mati popoli ftranieri , & huomini di fofpetta fede . Et che perciò la 
Fiandra patria di Carlo Quinto, patrimonio del Ré Filippo, fecondo 
li termini della moderna l'oliuca, diuenne flato di cinque ftati,& che 
perciò cominciò ad cffcrcgoucrnara da gente ftranicra con quelle^» 
gelofic, con quelli ftrapazzi,con quelli icorticamenri di nuoue gabel- 
le , di fouentioni , di contriburioni, & di donatiui j che generarono 
queiftomachi grotti ,q ielle male ìodisfattioni , dalle quali nacque 
poi la guerra ciuile, la quale doppo vn'indicibile profufione d'oro» 
vn'infinira erTufion di iangue, vna incredibile perdita dell'honorde 
Fiamenghifiè conuertita in vnaauara mercantia dei Spagnuoli ; 
che da miferie tant* deplorate haueuano imparato i Scozzefi a non 
permettere in modo alcuno, che i loro Regi abbandonando la Pa- 
tria , & la fedia Reale del loro antico Regno, per portarla ad vn Re- 
gno maggiore nuouamente acquiftato da Jui; nel qual calò Scoz- 
zefi dalli crudcliiTìmi nemici loro Inglelì baderebbero prouate tut- 
te le calamitadi , che le nationi inferiori erano sforzate fofTerire dalle 
fuperiori , che dominano, quando il Regno di Scoria fi ruffe vnito a 
quello d'Inghilterra ,& i Ré Scozzefi rudero diuenuti Inglefi,Ia-» 
Scoria nell'infelicità d haucre pareggiato alla Fiandra , & gli Inglefi 
nella fuperbia, nella crudeltà , Se nell'auaritia a gli Spagnuoli . Rif- 
fcr i feono quei, che fi trouarono a quell'atto, che li Spagnuoli, dif- 
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fero al Ré d'Inghilterra.che quei Scozzel7,che tanto arroganteme». 

tchaueuano parlato in prefenza di S.Maertà doueuanoeflercaftiga* 
ti,a quali nfpofc li Re d'Inghilterra , che li Spagnuoli non doueuano 
dar ad altri quel configliene aderti era rmfeito pernicioffsioio. An. 
zi , hauendo comandato , che 6 defiftefle dalla pela, afsjcurò i Tuoi 
Scozzefi » che trà non molto tempo hauct ebbe data loro ogni pofìì- 
bilc fodisfattionc . Doppo quello fu porto nella ftadcra il vaftiflimo 
Imperio Ottomano; il quale il quindennio paflato arriuò allafom- 
ma di trenrad ne inillioni , ma hora fu ritrouato eflere meno di fedid, 
nouità della quale quei Prencipi molto rimafero marauigliaii , e par- 
ticolarmente i SereniiTìmi Vcnenani > che non poteuano credete tan- 
to callo , onde fecero inftanza, che con diligenza maggiore fufleripc- 
fato>& fu ritrouato, che in quel poco tempo , che era coi fo dalla pri- 
ma alla feconda pefa , egliera calato Sii. libre , cofa, che manife ria- 
mente fece cono/cere ad ogn'uno, clic l'Imperio Ortomano , già fpa- 
uento del Mondo, hora confumato dal tarlo de i luflì, dell'Allarma , 
& dell'otto precipitofamente correa alla fua rouina,il che diede fom- 
mo contento a tutti quei Prencipi . E* ben vero » che da quelli huo» 
mini più fagaci fu notato, che l'allegrezza de Spagnuoli lì era muta- 
ta per lo dubio , che haueuano , che la depreflìone del Turco fi con- 
uertilTc nell'i fialtarione della Republica Venetiana. Appreflbpoii 
Senatori Polachi pofero nella ftadera il Regno loro > il qua/e perla 
fediiione dell'herefia,chc nano lafciata entrar in erto, per la poca aut-r 
torirà,che vi ha il Rc,c per lo foucrchio Imperio, che fi Tòno arrogati 
i Palatini, fece poco buona riufeita , percioche non arriuò a fei mil- 
Iionidi libre, doue per lo paflato fuperò fempre li dodici millioni. 
Doppo quefto li Sani j Grandi,quclli di Terra Fei ma> cV il tremendo 
Magiftrato de Signori Capi del Confeglio di Dieci , pofero nella fta- 
dera il floridi/Simo Stato della Republica Venetiana, amirabiliflìmo 
per la fua grandezza , ÓC^ per l'opportunità del fito atto alle impre/è 
grandi,eccellcntemenrenufd al pefo ; percioche arriuò alti otto m/L 
lioni ; il che dittero accadere per la malìa grande d'oro , che quei (a- 
pientiflìmi Scnarori in cosi lunga pace hanno faputo rcgunar nel lo- 
roteforo. Appretto poi Suizzeri, Grifoni, & gli altri popò hi ! be- 
ri delI'AIemagna portrrno alla pefa le Repubhche loro, le quali i 
Prencipi fecero inftanza , chefeparatamentc l'vna dall'altra flirterò 
pefate, di che fi contentarono gli Alemani, quando il pefatcri naucC 
fc potuto fa rio. Ma, hauendo Lorenzo porto nella ftadera la Ri pi*, 
blica di Bafilea, fi ttouò, chela maggior parte delle altre Rcpubliihc 
delI'AIemagna erano totalmente concatenate inficine , che impofsi- 
bile cofa era fcparar l'vna dall'altra.IIche fi ce fudar la frente .1 molti 
Prencipi ambitici!, di maniera tale ,ch eiTerdo ftatc sfòi zato Loren- 
zo porle tutre inficme nella ftadera, fu trouato,chene meno dal lato 
grofiò, potè Iettarle . Poi il Duca di Sauoia dalli fuoi ncbilifsimi Ca- 
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calieri dell'Annontiata fece porr* nella Raderà il filò ftaté,flqual 
vguagliòlapcfadcl quindennio pattato, ma hauendo poi Lorenzo 
aggiunto alia ftadera la nobiliffima prerogariua del titolo > che il me» 
deiimo Duca Carlo Emanuel gode di primo guerriero Italiano , ella 
fu veduta aggrauareilpefo vn millione 4 io.hbre. All'ho» con pom- 
pa^ maeftà eguale a quella dei Rè comparue il Duca di Lorena, lo 
fiato del quale» ancorché picciolo vguagliò il pefo dei Regni gran* 
di>& fu confidcrato ii tutto accadere per certa buona ventura di 
quel Prencipe » ilqualc hauendo i ftati fuoipofti in fito tale , che iru 
grane difficoltà poflòno porre i Pacfi Baili con impedir il paflb a i 
foccorfi j che d'Italia vi conducono li Spagnuoli,cra falito in tanta ri- 
putatione , che a pefo d'oro colato plus offerenti all'incanto vendeua 
la mercantia di quella fua adherenza> di maniera tale, che doppo ha* 
ueralparidiqual fi voglia deuoto Baron Francete della Lega Santa 
ben munti li Spagnuoli } accertandoti poi alli Francefi > Chauenano 
vinta la pugna con canta felicità haueua faputo mutar mantello , che 
vn Rè di Francia tale, quale fu il Maffimo Henrico 1 V. il gran Duca 
di Tofcana , Se il Duca di Mantoua gioiuano d'hauer parentado con 
etto lui. Et per fornir di colmar le gelone de i Spagnuoli la fletta-» 
immortale Rcpublica Vcnetiana » conduce con tant'affettione al Tuo 
foldo vno di quei Prencipi , che fe quella Sereniftìma- Dama non ha- 
uefie fatto voto di perpetua caftità, Se da i Signori Vcnetiani gelo* 
fiffimi della pudicitia di lei dal primo giorno , ch'ella nacque» fecon- 
do il coftumc d'alcuni Indiani non le fufTe ftata aicita la natura , era 
ferma opinione in molti, che per certo lo fi hauerebbe pigliato per 
marito . Grande inuidia fu conofeiuto, che hebbe il Duca di Sauoia 
alla felicità di quel Prencipe; poiché egli ancora ritrouandofi efTer 
ftangapofta tra i Francefi, Se i Spagnuoli di Milane, come il Duca di 
Lorena tra i Francefi , & i Spagnuoli di Fiandra , iu vece di tanti be- 
nefìci), & di tante vtiliià,che feorgea ne i Duchi di Lorena, non 
meno da i Francefi all'ho» nemici, che da Spagnuoli amici haue- 
ua riceuuti crudcliffimi calci, di maniera che ad ogn'vno paruo» 
che il Duca di Sauoia affatto fi fufTe chiarito , che quella de i Spa- 
gnuoli per lui era ftata vnaprarrira perniciofa. Apprettò da gli otto 
di Balia fù pofto nella ftatera lottato ftoridiffimo dei Gran Duchi 
di Tofcana mirabile per l'eccellente qualità de gli huomini, che l'ha- 
bitano tutti fruttiferi , & che con il cernei Io , Se con il corpo Tempre 
hanno lauorato per Tettato gouerno, Se per la perpetua abbondanza* 
per la pace , e Tecura quiete , ch'egli gode , di modo che , effendo egli 
tutta foftanza , riufeì al pan di qual lì voglia Tegnalata Monarchia ; e 
fi vedea, clic Lorenzo grandemente gioiua di veder, che (òpra li fon- 
damenti delle Chiefe , Se degli HoTpcdali , ch'egli , Se i fuoi maggio- 
ri nel tempo della libertà Fiorentina haneuano gettati nella patria^ 
{oro , i fucccuorijTecondo il modcllo>chc ne iafeiò Cofimo il Magno, 
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haneflèropoi fajmto tabricar fbrtiflìme GttadcIIcjomJe Lorenzo» 
per far pompofa rooftra del valore,* della, fagaciti de i Prendoi dei» 
lafiiacafa, polè nella ftadera il gran ccrucllone del M&ffimo Ferdi- 
nando , daU'ccceflìuo peib del quale ella talmente fi femì aggrauau, 
che preci pitofamentc traboccido>troncò la catena gicffa» che la rcg- 
gcua,& ogni cofa andò in fracaflò . All'hora i Prencipi tutti riconob- 
bero la fcgnalata prerogatiua ; che ha la Corte Romana di produr 
huomini rari nella prudcza>poichcfapeano rutti, che da quella, fcuo. 
la era vfeito cosi gran fcolaro.il cafo della ftatcra, che fi nrppe,impe- 
di, che non poterono edere pefati alcuni Prencipi Italiani , che auan- 
zauano » onde fù conci ufo , che fecondo l'antico coftumc douendofi 
venir ai! atto delta pefa della Monarchia di Spagna in paragone di 
tutti i Prencipi » & Potentati Italiani dal pefo vniucrfalc de Prencipi 
d'Italia fi farebbe calcolato il particolare di ciascheduno . Nei mezo 
dunque della gran Sala fu portata vna grandiflìroa , & giuftiffima* 
bilancia, nella quale da vna parte furono pofti tutti i Regni dellav 
Monarchia di Spagna , & dall'altra tutu i Prencipi Italiani , & fù ve» 
duto, che la bilancia ftaua in equilibrio , cofa che fù di fornmo trava- 
glio a i Prencipi Italiani, li quali mentre italiano in quell'angoma, 
notarono tutti , chela poteri tuli ma Monarchia Francete con vn foio 
amoreuole fguardo , chediede alla bilancia, doue erano pofti i Pren- 
cipi Italiani , con allegrez7a vninerfale d'ogn'vno precipiroCiraenre 
la fece traboccare dal lato loro . Non fi deuc iafeiar di dire, che Spa. 
gnuoli vedendo i Duchi di Sauoia,i quali il quindennio panato ti. 
cufarono d'eiTere pe(àri con le fòrze Italiane , eflerfi podi nella bilan- 
cia per conrrapefar le forze Spagnuolcli minacciorono morden- 
doli il dero ; del qual'atto cflendofi quei Prencipi aueduticon gcne- 
rofità degna dell'intrepidezza loro cosi daterò. Signori Spagnuoli, 
non è più tepo di pafeer gli huomini di fperanze , in tutto , & per tur. 
ro fi fiamo chiariti del fatto voli io . Et in tanto fi pentiamo delle coft 
voftre panate, che per l'auenire vogliamo far i conti, cV idiflegninom 
ftrt con yn'altro carbone, perche il voftro , clic riabbiamo adoperato 
lìn'hora , ne ha troppo tinte , cV feotare le mani, né gli uiiBàj delle 
voftre fperanze hanno ridotti i Duchi di Sauoia al termine di tanta., 
pazzia, che voglino lafciarc il picciol pane c'hanno in becca dello 
ftato che pofTeggono, per dar di mano all'ombra della grande bere* 
dità di Spagna .che veggono nel fondo del fiume. E per acche li Spa- 
gnuoli fi decercene li Duchi di Parma, di Modena, d'Vrbino,li Si£. 
della Mirandola,& l'infigni Baroni Romani, Gaetani, Colonnef ,« 
Orimi, che hanno il Tofone , & che da tflì fonofalariati fuflero flari 
pefati con le forze Italiane, ouc per quell'ordine di Caualena , & per 
le pernioni, che tirana no, erano obligari di adhetire alli penfieri loro, 
&di eflereminiitri della loro grandezza. Da •quei Sig.hebberorifpo» 
ita, che i Prencipi , & i Baroni Italiani dalla Monarchia di Spagna 
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riceueuano li honorì di Tofoni » & godcaano gli vali delle penfiont » 
fòmigliando quelle honorate Dame , che da gli amami loro per puro 
termine di correrla accettauano i doni , non perche haueffcto ine ca- 
tione di lafciarfi far quella brutta cofa. 

• 

Perche la Monarchia di Spagna fi fia ritirata nel fu* 

palagio. 

PErcfoche erano partati molti giorni , che la Monarchia di Spagna 
non s'era la fa ara veder in pubiico , anzi che non fol ocra fra ta^ 
tempre ritirata in cafa, ma di continuo haueua tenuto chiufe le porte 
del fuo Rea! palazzo, i Principi Italiani , e Copra tutti i Vcnetiani fot- 
nliflìmi indagatori de i penfìerì » non che diligenti oiTcruatori delle-* 
atrioni di quella gran Reina» per fomigliante nouiià entrarono ìil 
grandifiìme gelofie, & percioche non è flato mai po dì bile di venir in 
oognitione di quello , che lignifichi tanta folitudinc, argomenranano 
tutti , ch'ella non rbffe fenza mifterio grande . 

Li Vcnetiaiii per la gelo fia de i ftati loro diuenuti impatienti d'o- 
gni tardanza , con le (cale appoggiate al palazzo di effa Monarchia 
entrarono per le fineftrej & videro > ch'ella era tutta in faccnde > òc^ 
che con vn fuo mimftro chiamato il Conre di Fuemes con certi furti 
attendeuaa chiuder tutti i bucchi della Tua cafa : onde i fagaci Ve- 
netiani , beiuflìmo antiuedendo, per qual fine fi faceuano quei lauo- 
ri, auifarono gli amici loro , che s'armafTero» poichei Spagnuoti, co- 
me prima hauefTero turati i bucchi de i Coccoli! , fi air amente erano 
pei far la cacoia a' forzi , per far d'eflì vn gran macello. 

// Duca d'Alua arrivato in Poma fi , nel complir con Prof pere 
Colonna verme alle mani per i titoli defraudati 
ai Colonne fi, 

DOn Hernando di Toledo Duca d'Alua, pochi giorni fono, giun 
fe in Parnafo , & da gli huomini militarid'ordine efprciTo d'A- 
pollo, efTendo (lato fatto diligentiffimo eflame delle attieni di lui » fu 
ritrouaro meritcuoje d'efler ammeiTo in Parnafo trà quei famofi Ca- 
pitani , che più con la patienza , 6^ con l'arte campeggiando firn za 
lparger fangue, fapeano vincere l'inimico, che con la forza aperta, & 
•con l'ardire d'arrifehiar la fortuna de i Regni al cafo dtibbiofo d'vnu 
fatto d'arme. Ma perche Lcdouico Guicciard. fapienn/Iìmo fcrittore 
delle cofe di Fiandra , diede querela d'eflère flato per alcune cofe po- 
co grate, ch'egli haueua ferine del Duca mal trattato da lui, attcn- 
dcua molto però a pur garfi di cosi fatta imputationc , percioche viuc 
in Parnafo vn editto d'Apollo rigorofaraente ofleruato, nel quale fi 
dichiara caduto nella pena della vergogna quel Prencipe , e quel pri- 
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«ito, che contro vn'Hiftorico, ò altro fcritlore ardine di fate Menti* 
mento di cofe fcrittc poco honorate , ma però vere : ma coli potenti 
furono gli amiei , c'bebbc il Duca, che il Guicciardino fi contentò di 
riuocar la querela, ondali con tutte le maggiori folennità fu poi 
merlo inParnafo, òc hebbe luogo nella compagnia degli huomint 
d'arme di S»Maeftt, Capitanata da quel famofò Quinto Fabio Mafsi 
ino , che per l'eccellenza dell a fua molta accortezza è cognominato 
il Contatore . Et occorfe che trà gli altri Prencipi , e gran Capitani , 
ch'effo Duca vifitò , vno fu l'EccelIcntiftimo S. Profpero Colonna^ 
dal quale fu riccuuto con ogni forte di honore,& tanto maggiormen- 
te, ch'erali peruenuto à notitia, che il Duca facca publica professione 
d'edere difcepolo, feguacc, &C imitatore del tardo, ma però fi curo 
modo di guerreggiare d'edo Signor Profpero . Ma ftrano accidente» 
& cafo nel vero molto faftidiofo occorfe in edà vifita -, perciò che nel 
primo congreflo , hauendo il Duca dato al Signor Profpero titolo di 
▼oftra metee , tanto fe n'accefe di fdegno , che recandoti a grande in- 
giuria titolo coli vile, con alterata voce dine . Duca , io mi credeuo , 
che tu rudi venuto in cala mia > per honorar vno ,che è maggiore di 
le, non per vilipenderlo : ma , perciochegli h uomini di caia Colonna 
«Ile ingiurie delle parole ri fpondono con i fatti efei di queftacafa, che 
in ftrada con l'armi nelle mani ti prouerò , che tutti quei , che con Ji 
miei pari precedono con termini tanto villani, non meritano d'eiTer 
ammetti nel comercio de gli huomini honorati ? Rimafc attonito il 
Duca al rticntimento tanto rifoluto, che vide far a quei gran Capi» 
sano, & refiftendo alla forza, che il Signor Profpero faceua, per fpin- 
gerlo fuori della camera venne alle mani con elfo lui . Et pcrcioche 
liSpagnuoli ch'erano in compagnia del Duca vedendo , ch'egli rif- 
fanaconil Colonna, entrarono dentro per aiutarlo, gl'Italiani fer- 
ratori del Signor Profpero, ancor effi fecero il medefimo , onde in vir 
luogo molto angufto trouandofi gran quantità d'huomini vi fegui 
▼na riffa , éc^ vna queftione crudeliflìma, il rumor della quale eden- 
dò vdito in ftrada fu cagione, che la nuoua di cofi pericofofo acerden 
te fubitofti portataad Apollo, il quale in molta fretta vi/pedi il reg- 
gente della Vicaria con la guardia dcUi arcieri , i quali dalle mani del 
Signor Profpero leuarono il Duca, & quietato il rumore , comanda- 
rono a i Spagnnoli df già molto mal trattati, che fè ne ritornaiTero al- 
le caie loro ; all'hora il Signor Profpero , prima che alcuno defle con- 
erò lui Anidra informatione fi prefèntò auati Apollo, al quale è fama» 
che con alteration grande d'animo dicefle quefte parole . Sire è noto 
•dogn'vno, che gli huomini della famiglia Colonnefe della qua- 
lità, che fon'io, fempre hanno godutoli titolo d'Eccellenza , 
qu*m jibrahtm fiertt , & gli Spagnnoli ftiffcro in rerum natura.Ho 
va , che quefta natione pretenda di ftrappazzare vn mio pari , corro 
f ut bora hi hauuto ardite di fare in cafa mia il Duca d'Alua » m'f 
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Cofainfoprtortabtiiflrma ; percioche, Tela viltà di chi offènde in in fi* 
cito aggraua l'ingiuria appretto l'orTefo, cornee poflìbilc , che vn Ba- 
rone Italiano delie qualica, che fon'io, fi contenga dentro i termini 
della moderila , vedendoli tanto vilipender da quella natione Spa- 
gnuola , le milcrie della quale, quattro giorni fono , di modo compa- 
tiua il mondo rutto , che anco per le Chicfc erano raccomandati alla 
carità de i fedeli Chrùtiani, da quali fi raccoglieuano le elemosine, 
per liberarli dalla mifera feruitù , nella quale tanro infelicemente fi 
trouauano oppreflì da i Mori di Granata. Godono 1 Spagnuoli il 
Dominio della maggior parte d'Italia, doueda i miei pari , con tut- 
to > che ogni giorno ne minaccino vna crude! , & vniucrialc feruitù > 
fono amati, honorati , & fino feruiti . Eteflìconla loro portentofa 
auaritia n'hanno priuati delle noftre facoltadi , Se nel facco lacrime- 
noie di Roma con la loro inefplicabile libidine ne hanno Jeuato l'ho- 
©ore delle noftre pudiciflìme matrone. Hora che in contracambio 
di cosi proietta patienza ne voglino torre anco quello poco honor dì 
fumo che ne rimane,& queftf miferabili titoli, infelici auanzi > & de* 
plorande reliquie della riputationc Italiana j £ cofa tanto dura à di- 
gerirli , che da ogni honorato Baron Italiano fi deue vendicare » non 
con le querimonie delle parole , come faccio io, ma con la punta de i 
pugnali. . 

Riferifcono quei.che fi trouarono prefenti à quell'atto, che à pun- 
to dal ragionar del Signor Profpero, Apollo fece volto di ridcrc,ó<^ 
che quanto più l'efcandefcenza del Colonna crciceuai tanto mag- 
gior mete appariua in Sua Maeftà per l'allegria della fua diuina,& n- 
fplcndcnte faccia in tanto, che hauendo il Signor Profpero prorotto 
in quelle troppo ardite parole, che gli ftrapazzi,che i Spagnuoli fan- 
no degl'Italiani, fi deuono vendicare con la punta de i pugnali , pro- 
ruppe in vn'apertìflìmo rifo, e dùTe . Profpero , fei ftato , e fempre fa- 
rai collerico troppo. £ fon sforzato dirti,che in infinito rimango fcan- 
dalizaro, chevn tuo pari , che fempre ha fatto particolar profeiTìone 
di prudenza fi marauigli,che gli fchiaui, che per vinti anni in Galera 
fono Mari pafeiuti di nero,& fetente bifeotto, quando s'abbattono , in 
vn forno di pan buffetto a crepa pancia fi fogliono riempire ; Anzi 
quella loro tanto arrabbiata fame,& ogni dishoncfto atto,che fi veg- 
gono vfare.pcr sfamarla i galantuomini, che lo veggono , in tanto 
non è odiofo , che più tolto mouc loro pietà . Però permettere anco- 
ra voi Italiani, che gli Spagnuoli huemini tanto noui in quello mon- 
do,©^ poco fa vfeiti dalla feruitù de i Mori di Granata, fi sfamino del 
-cibo tanto delicato al gufto loro, & de gli honorati tiroli , c'hanno ri- 
trouati in Italia, che v'aflicuro , che fatollati , che fi faranno di quelli 
vanitadi , ancor elfi, come fono i Francefi » diuenf ranno cosi galant'- 
huomini,che fino a i loro mozzi di dalla, nó chea tuoi pari volótieri 
datano il titolo di Eccellenza . E ti faccio fapciccnc fc in te fi trouafta 

" quella 



quella pnidenza,& quelli perfetta cogitinone delle cofe del mondo i 
che io vorrei, bcnùTìmo conofeeretti, che quelle eùorbitanze/c qoc» 
fto tanto oéiofomododiprocederechciSpagnucù vfaoo in Italia^ 
dclquatetutantotiiamaricm,ètaato zucca» doiaflìmo per *voi 
Italiani, & tato amanfiìmo veleno pet la narrane Spagnuola, la qua. 
Je, Ce al Tuo valore » alla fuaaocortezxa, òc alla inefplicabile ambino- 
ne, che ha di dominare» battette congiunti coftumi amabili , con ìvU 
ti mo elterminio di quel rimanente di liberta »cbe non e andata in boo 
caali'orco,inbreiietempofircwfcrebbca(rolnu padrona dell'vni- 
ucrfo; tutte infoleoze, che con la punta del pugnale, non da voi Ita- 
liani, ma dalia fletta Monarchia di Spagna , con ogni forte di crudel- 
tà douerebbono eflcr vendicate ne fooi mintftri SpagnuoIf»qua li con 
la vaniti loro difguftano i buoni feruitori di cosi gran Reina >c\: poco 
grata rendono la (uà Signorìa a tutti i Tuoi fudditi j di{òrdini,che gran 
demente ditti mirando fa fottanza di quella Monarchia vniuerfaic . 
olia quale non efiendo poffibile* che giunga con l'Odio publico di tut- 
ta Italia , ha fomma nrceOìtà di rimedio. 

Et con tal rifpofta rimandò Apollo a cafa il Signor Profpcro fodi£ 
ratnffimo.doppo il quale comparile aitanti Sua Maettiil Duca d'AL 
aia con tutta la ina famiglia tanto malinconica, che il molto 'Vn- 
guento bianco , che haucuano nel volto impediua , che quei 5pa- 
gnuoh non pareuano canto neri , come fogliono e fiere per /'ordinano 
quei Mori dalia Granata venuti . AH'hora Apollo interrompendo 
«1 Duca le querele,che egli volea far contra il Colonna, ditte . Duca» 
mi difpiace il cuibrdinc,chc lio ime fo eflcr feguito , & tanto maggior- 
mente , quanto la cagione di tanto rumore è poco gioita ; & Don me- 
no poco honoreuole dal tuo lato . Et con quefta oc catione mi pia- 
ce di ricordar a voi altri Spagnuoli, che i'eiTerc non Colo avari , come 
fere conofeiuti da ogn'vno , ma il non vfare prodigalità nel dare al- 
trui quei titoli , che lì defiderano , è chiaro indino di malignità » poi- 
ché l'ingenua nobiltà d'vn Barone fi cono fee dal moftrar poco aus- 
dità de i Titoli nel riortterli , òc moka liberalità nel darli , perciò- 
che anche con li fouerchi » non che con Ji debita honorì , maggior ri- 
putinone aggiunge a fe fletto chi li da , che chi li ticeuc . Et voi al- 
tri Spagnuoli, che vfate tanta aufterita in *vo!er pet voi folii titoli 
'grandi , in tanto non ne crefeete di riputationc , che più tofto fete di- 
tienuti tanto odiofì ,& ridicoli appretto tutte le genti , che gì Ita- 
liani nati , per beffeggiar ogn'vno , meritamente nelle co me die loro 
in Idogodci Napolitano hanno introdotto il perfonaggio Spagnoo- 
lo,per rapprefentare al Mondo la perfèttifflma millanteria , cofa del- 
ia quale dourefti voi altri Spagnuoli arroflìrui , che non so » corno 
non v'accorgiate, che il voler arriuare a dominar il Mondo,co'l me- 
xo dello ftrappazzar ogn'vno , è vn far il camino del Gambaro . Gli 
«rumi de gli Jiuomini Duca, fi prendono con l'elea deli*human> 

tà,con 



là, coti il fifchk) della gratitudine, delle cortese, dell'etTer manierali^ 
che molto ignorante fi raoftra , quell'vcrcllatore *chc come fciooca~ 
mente veggo,chc fate voi Spagnuoli,con il tamburo vi nella Colon*» 
bara per pigliar i pizzoni . Et vi dico di più , che Ce mai natiohe alcu- 
na cibo dourebbe far delle dignitadi » per adefear gli Italiani , & farli 
calar forto le reti del voftro dominio, & dare nelle panie della voftra 
ièruitù (et e voi Spagnuoli perii fini , che hauete fopra la Italia , e pur 
do u rette confi derare,che con gli (tati, che voi portedctcdi Napou,de* 
di Milano vi ftate come attaccaci con la cera > percioche tanto tempo 
fìgnoreggiarete quei due membri, che vi hauete, Guanto gli Italiani 
Q rifol ucranno a cacciamene, quali fe dop po la voftra rouina poteflc- 
ro aiììcurarfi di non cader Cacto i Franccfi , voi molto ben fa pete , eh* i 
folo con vn poco di difturbo , che vi deflèro nel porto di Genoua , vi * 
porrebbonotn mille ineftricabili difficultà ; tutte cole , che v'ammo- 
nifeono a dar Codis r'attione almeno di parole à quelli , a quali per lo 
dominio c'hauetein Italia , farete sforzati dar tanti amari difguftj 
con i ratti . Quanto poi all'ingiuria, che dite d'hauer riceuuta dal Sig, 
Profpcro liberamente vi dico, che di qual fi voglia (macco, che vi fa- 
ri fatto per fomigliante cagione titolare, non (bio non ne farò mai ri«» 
fenritnento alcuno,ma (limerò, che ve lofiatie compralo a danari con 
tati . All'hora il Duca voleua feufàrfi con dite, che dal fuo Re haueua 
l'initruttioocdet modo , che dotieua tenere coni Baroni Italiani nei 
particolar de Titoli , quando Apollo le dine ,che lo ftrappazzo Spa- 



ne' Milane!! , c foggiuniè Sua Maeftà , che fe alli Spagnuoli la molta 



gliono far il Gigante , paragonati poi con t Baroni Romani anco di 
mediocre ftatura riufeiuano Nani . All'hora vna bianca nube> come 
neue a poco a poco comincia mio a ricoprire la per fona di Apollo , 
i Sacerdoti , che gif erano intorno s'auidero che Sua Maeftà voleua.» 
vaticinare, di mòdo che tutti efTendofì protrati in terra, anco il Duca 
con gl'altrijChehauena (èco, fece il mede fimo . A IPhora da quella ca- 
ua nube fi vidde vfcù* la diuina voce di Sua Maeftà , che con fuono 
foauiflìmocosi diflè. Vi pronoftico Spagnuoli, che con il voftro erto* 
&odtofo modo di procedere vn giorno violenterete la nobiltà Ita- 
liana Maeftra de i crudeli Vefpri Siciliani a machinarui contro qual- 
che fanguinolente compieta Napolitani, efTendo proprijfiìmo co> 
ftumc de gli Italiani cu maggior rabbia vendicar! ft rapa zzi delle pa- 
role, chele ofrefe delle pugnalate , come quelli , c'hauendo corta pa» 
tienza , Se lunghe manùnon folo fono nati con vn cuore in€hiiMriétt> 
mo al le rifoiutioni grandi; ma con ogni paite di crudeltà non prima 
foglio no vendicai le ingiurie, ch&quci, che l'hanno ratte loro,» tut- 
to & ne nano /bordati . Et voi con vna rouina grandiftìraa all'hora li 

proua- 
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prouerete eflcr con l'armi nelle mani Orlandi Paladini , quando vdl 
vi farete dati a credete» ch'eglino fiano diuenuti tanti aiìni daba* 
ftonc-». 

— . 

LEonardo Salutati huomo per quanto comportano i tempi pre- 
fenri , Se la qualità de i moderni Tofcani , affai infigne nelle buo- 
ne lettere, due giorni fono fece vn'attione , laquaie da tutti li virtuofi 
infinitamente è ftata biafimata, peiciochc alle due hore di notte a ca- 
po il Foro Maflìmo hauendo affrontato I'EccelJ. Sig. Giouanni Boc- 
caccio Profatore maggiore di Sua Maeftà, gli diede molte ferite , con 
lequali lo deturpò , & lacerò talmente, che i Cuoi più domeftiri amo. 
reuoli, che doppo ranta calamita l'hanno veduto , affermano non ed 
fer poffibile riconofccrlo per quei Boccaccio tanto leggiadro , ch'era 
prima , éc quello, che in infinito ha aggrauato tanto ecceflò , è ftato, 
che il Saluiati, non per difgufto particolare , che habbia riceuuro dal 
Boccaccio , ha commeflo così brutto mancamento, ma ad tnftanza 
dei Giunti Stampatori di Fiorenza per auaiitia di vinticinque Scu- 
di, che gli hanno donati per premio di cosi gran fceleratezza , di ma- 
niera tale , chequefta mattina il Caualier Leonardo Saluiati huomo 
nato di così infigne famiglia nella publica ringhiera de i Rotine* /ta- 
to dichiarato publico , & notorio affaflìno. 

Ambafciatori Siciliani non pojfono hauer auelienzada Affollo : 
ma fono bruttamente da Sua Mae fi a /cacciati. 

■ 

NEI Porto di Pindo, due giorni fono , giunfe vna Naue , la quale 
sbarcò alcuni Ambafciatori Siciliani, chedai popoli di quel- 
l'Itola erano mandati ad Apollo , per efporgli negotii di grandi/lima 
importanza,] quali hauendo fatto fa pere a Sua Maeftà l'attivo io» 
to , dimandarono d'effere afcoltati. Non cosi tofto Apollo vdi nomi- 
nar Siciliani, che contro cflì morirò aperti iègni di grandi/fimo fdc- 
gno , a Lnigi Pulci Barigello di Campagna comandò, che facef- 
fe faper loro, ch'egli ne pur *volea vederli , non che vdirli , che però 
tornaflero fubito ad imbarcarli, poiché era gran tempo , che per l'in- 
(òpporrabile ingiuria , ch'egli haueua rìceuura da Siciliani , hatiera-» 
fatto fermo propofito di mai più ">olerhauer comercio con quella 
nationc . Gli Ambafciatori ritornando alia Naue , obedirono al co- 
mandamento di Sua Maeftà , alla quale inuiarono vn'humiliffìraa 
fupplica, nella quale efponeuano, ch'erano mandati a fua Maeftà, per 
narrar gli ftrappazzi nuoui , le opprelììoni inaudite , le angherie mi- 
ferabili,che toffriuano dagliSpagnuoli . Et che le afflittioni, nelle 
quali i miferi Siciliani fi trouauano inuoki , erano tanto calamitofc » 
A eh* 



che nòn foto dalle benigne orecchie di Sua Maeitò meritauano di 
«(Ter afcoltatc : ma che erano degne d'tflcr compatite , Se piante 
da i più barbari Scithi, c'habbiano Ja terra . 

Lafupplicafù prefentata ad Apollo dal Reuerendo Padre To-' 
mafoFazzello faporitiffimo fcrittore delle cofe Siciliane , il quale 
fece fede a Sua Maefta, che in quelli tempi lo ftato miferabilede 
i Siciliani trapailaua il légno di tutte le humane afflizioni . AI 
Fazzelio rifpofe Apollo , che tali erano i dementi Siciliani , che fi 
rendeuano digniflìmi de i mali trattamenti , de i quali tanto fi 
doleuano , che però quanto prima race (Te fa pere a quelli Amba- 
fciadori,che le nel termine di duehore non pam'uanodal porto 
di Pindo, egli ritfolutamenro hauerebbe fatto gettar a fondo la*» 
nauecoml Cannone» perche era rifòlutiffimo di non ler veder 
ih faccia huoroo alcuno di quella Siciliana imprudentiflìma , che 
era ftata prima auttrice di quei grandiffimi fcanda li , che a lei , & 
a gli altri popoli d'Europa haueuano apportate fomme miferi«_, ; 
pcrcioche prima affatto incognita all'Italia, & alle altre Prouin- 
de d'Europa, quando con nflolutione funeftiffima 6 fottopofero 
alli Ré Aragonefi , haueuano anco dato principio a quella func- 
fta, Se crudele Tragedia , della quale fe i Prencipi Italiani fapctTe- 
ro qual fine fia pei hauer Tvltima Scena dell'Atto Quinto , perpe- 
tuamente digiuncrebbono, e con le ginocchie ignude ftarebbono 
in continue orationi , a fined'impettar l'aiuto diuino , per liberar 
laro fteffi da quei mali «che chiaramente lì conofce , che con vn- 

fnenti humanipiu non pononoefler medicati . Replico all'hora il 
azzcllo, che con i Siciliani nou doueua Sua Maeftà adirarli, ma 
che la Regina Giouanna Seconda , con la Tempre deploranda ad- 
dottone di Pietro d'Aragon, haueua cagionato li prefetti mali del 
Dominio Spagnuolo in Italia . Et che contra quella imprudente » 
& impudica donna con molta ragione poteua Sua Maeftà sfogar 
gl i odij Tuoi . A quello ripofc Apollo » che quei , che de gli occul- 
ti pcn fieri dei cuori de Prencipi non haueuano Tettata cognitio- 
ne, c'hauea egli della prefenteferuitù d'Italia incofpauano quella 
Reina ; ma che la venti ftaua altramente ; perche chiara cofa era» 
ch'ella non mai , per dirTenderfi dai Ré Francefi farebbe caduta 
nel tallo d'adottarli in Rè vn Spagnuolo , (è prima non Io hauefle 
veduto potente per lo dominio del Regno di Siciìiz ; Se che li Ré 
Aragonefi non cosi tofto fnrono chiamati alla Signoria di quell'I, 
fola » chefopra l'Italia fecero tutti quei diflegni , che per grandif- 
iimo flagello de gl'Italiani pur troppo felicemente fono loro riu- 
feiti , Se che tutti erano così ficuri dementi de i Siciliani , che il 
cercar di minuirle calamitadi , nelle quali purgauano i peccati 
dell'imprudenza loro, cosi crafpecie grandiffiraa d'impieti»come 
i3 F atto 



arto di Comma carità perpetuamente esacerbarle > affine, che ie> 

urterò pcrerTempio chiariffimo a tutte Icnauoni , quali amari 
frutti con il tempo preduca la pianta della federata , & crudcl tifi, 
iblutionc > che fanno i popoli , quando per rabbia di vera difpera- 
«ione capitano nel baratro di fottoporfial dominio di gente ftra- 
niera . Replicò all'hora il Fazzello, che il tutto farebbe (tato vero» 
quando i Siciliani ha uc fiero mutato il dominio d'vn Re Italia- 
no, per farti ferui d'huomini barbari j ma che con il Vefpro loro , 
hauendo cambiati gl'indifereti , & impetuc fi Franccfi ne i confi- 
derati, & maturi Spagnuoli pareua,che l'intentionc de i Sicilia- 
ni , cflendo fiata buona , non merìtaiTe l'odio tanto graue di Sua-» 
Maeftà . Anco contra il Fazzello s'e (Tacci bò all'hora gì auc mente 
Apollo, & tutto fdegnofo, dunque pare a te gli diflc, che quella 
de i Siciliani non ila fiata vitiofiflìma ignoranza di pattare dall'- 
infolenza, dalia prodigalità, & dalla trafeuratezza Franccfc alla 
crudeltade, airauatitia, & aU'infopportabilc accuratezza della 
Signoria Spagnuola . £ Colo li Siciliani non hanno faputo quello > 
ch'è noto ad ogn'vno , che il dominio de Spagnuoli fopra ie natio- 
ni e eterno , & però Scuramente mortale ; oue la Signoria de Fran- 
ccfi fimiliflìma ad vna fèbre maligna > ancorché fi a molto perico- 
lofa • pur dà altrui qualche fperanza di vita , & con molti medica* 
menti fi può curare , come ben con il voftro vcfpro Siciliano ia cu. 
ratte voi . Vcfpro per certo gloriofo > fé con quella medie ina in in- 
finito non hauefte peggiorato lo flato della voftra falute ; pcrcho 
Fazzello da i popoli faggi l'armi della ribellione folo fi pigliano , 
quando fono ficuri di fare grandiflìrao guadagno , & di cangiar la 
leruitù nella libertà, & non per mutare vnprencipe (tramerò m 
vn Signor Barbaro ; perche il pefee , che vede di non poter far paf- 
faggio dall'olio bollente all'acqua fredda, dima fuo minor male 
ftaifi nella padella , che ruggir , Si faltar nel fuoco, che arde . 

Sigi/mondo Batteri tardi ha imparato la lingua Latina. 

■ 

» * ■ 

■ 

H Ieri alle vinti hore giunfe a quefta Corte l'ordinario Corne- 
rò di Germania ; ilquale rallegrò ogn'vno con la grandini a 
t»ua , che portò , che il Seremflìmo Sigifmondo Battoli già Pren- 
Ci>cdiTranfìluania,di modo s'era innnamorato della leggiadri/li- 
ma lingua Latina, che con grandiflìma fua gloria pur laua.e fcriue- 
ua con purità, & candidezza difille Cefarino,onde in quella occa- 
fK>neiiVirtuofi tutti inftantemente chrefero ad Apollo» che per 
cosi lieta nuoua fi ftcefTcro in Parnaio tutte quelle dimori rat ioni 

di 
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di allegrezza, che per inanimire gli huomini grandi ad tmar le 
buone lettere, erano (blue farfi,quando Prenci pc alcuno era diue* 
mito letterato: ma perche Sua Maeftà vede l'intimo di tutte lo 
cofe, negò a quei Tuoi virtuofi la domanda che recero , e difle loro » 
che Parnafofoloall'hora fcfteggiaua , che per libera elettione di 
animo nobile , Se per mera elettione de gli ftudi j , non cottretti da 
neceffità alcuna li Prencipi apprendeuano le buone lettere, & che 
racea bi(bgno,che fapeflero tutti , che'i Prencipe Battoli haueiML* 
fatto acquifto della elegantùTima lingua Latina , non per ambino- 
ne di mMtrarfi letterato, ne per virtuofacuriofitàdi faper cofe af- 
fai , ma per la neceffità ctiauea di correggere per fua riputatone la 
feiocca (concordanza puerile che fece in genere, numero,e cafo,al. 
Priora, che nel la guerra d'Vngaria fece la funefta rifTolutione d'ar- 
marti contro il Turco»per adhcrir all'Imperator di Germania, che 
hauendocosi gagliarde, e viuc pretenfioni fopra il Principaro di 
Tranfiluania , doueua eglihauer in maggior horrore, che lettanta 
Imperatori Ottomani. 



Li Franee fi vengono liberati dalPofyeddle de Pa7z.if 
daiSpagnuoli. 



Finalmente» due giorni fono , Apollo fece liberar dall'hofpitale 
de Pazzi grande numero d'huomini della nation Francete^ » 
quali v'erano flati molti anni , nel qual tempo centro efli fteffi , Se 
contro gli amici nel maggior furor loro haucoano comeflTo ccccfli 
lagrimeuoli , Se per molti anni haueuanodato materia di piangere 
a tutta Europa . Hora poi, che la fede, che in autentica forma pro- 
dotta fu in gindido dellt Screnifiìmi Medici di Fiorenza , quali 
del continuo fono (tati affittenti alla cura della pericolofa infirmi- 
tà di quella natione , pienamente ha conflato delia prifttna fanità 
rihauuta, fono (tati licctiati, maauantiilpattirlorodi Parnafo Sua 
Maeftà li fece chiamar a fe, Se dùTe loro , che per lo tempo auenire 
fapeflero goderti cosi florido, & potente Regno con maggior pru- 
denza di quello c'haueuano fatto per Io panato; & che fopra tut- 
te le cofe ti ricordaflero, che l'obligo della fanità rihauuta , tutto 
doueuano hauerlo a i Spa^nuoli , quali foto con l'effetti lafcia- 
ti veder nel Regno di Francia , Se particolarmenreih Parigi arma- 
ti , haueuano rimetTo il cerucllo nelle tefte bucchc di quei France- 
tf, che prima in Francia haueuano tanto freneticato ; lbmm amen- 
re ringratiarono all'hora quei Francefi Sua Maeftà , Se dhTero, che 
in unto fi farebbono ricordati dei faJubcrrimi configli , che daua 

Fi loro. 



lóro ,chencl mifurit lediftawrcde i luoghi , per Papero» voletu- 
rofcruirfidell'vfodcllc miglia Italiane , per fuggire il nome lu- 
gubre di leghe : ma che quantoal ctruello rihauuto l'obhgo tulio 
fhaucuanoal generofiflìmo, cV mai fcmpre vittonofo Ré loto 
Hcnrico Quarto, il qualccon la luce ddfuo valore haueua aperti 
clic<cmailFrance^,dairHippocrifia Spagnuola bruttamentt-» 
Scoccati , oltre che i Spagnuolt > ch'etano ftati primi aurtori della 
lagrimeuole Tragedia Francefccon le loro lucenti, c<.defidera- 
timme doble d'oro con tanu macftria haueuano faputo auanzarft 
in Francia, che bruttamente v'haucuano fatto impazzir i mata, 
* i fauij. 

Alcuni per ejftmpio de gii altri fono moftrtti d pop ohi 

» ■ « A .r *■ * * • 

COn particolar fuo difgufto Apollo è venuto in cognirione,che 
la maggior parte de i Prencipi moderni , per debellar gl'ini- 
mici loro,JK)n come fu coftumegià delli antichi Heroi,con la for- 
za aperta de gl'eferciti, ma tal volta fi Cernono del la fraude, neir- 
efercitio della quale tanto vagliono, che con il folo potente mezo 
di lei hanno faputo condur a fine imprefe importantiflìme,ondV, 
che la prima arma , che quefti sfoderano contro gl'inimici loro , c 
quella tanto ^ergognofa di corromper la fedeltà de gli animi de-i 
fudditi alterati , & di follcuar la Nobiltà alle ribellioni . Per rime- 
diar dunque a difordini tanto graui > fono già partati trenta anni* 
chcSuaMacftàcomand^chegJ'infeliciflìmi Contedi San Polo, 
Prcncipedi Oranges , & Duca di Guifa in vna cariota da Gattoni, 
da GicFrancefco Lottini Rcgiftrator fecrctodc i precetti Morali 
inquefta Corte, fiuterò condotti fotto il portico dei tempio De/fi- 
co : Onde quei tre gran Prencipi con le loro mani , che hanno fcn. 
xa dita, & tutte cosi bruttamente lacerate, che paiono sbranate da 
cani , dal Latoni fono moftrati al popolo ch'entra de efee dal tem- 
pio , al quale ad alta voce così difle . Fedeli Vimiofi , deuoti delle 
buone lettere, 8c de fanti precetti morali.daila calamità mìfcrabilo 
tanto di quefti sfortunati Prencipi, priui della fanirà delle loro ma- 
ni , le quali Iddio le conferai a voi , pigliate eflempio , & impatate 
a conofeere quello, che importi illafciarfi condurre alla femphcirà 
dicauar lì grand daUa buca con le mani proprie per beneficio 
d'altri " " 



Moftra* chi $ Ministri Spdgnuolifmo interest i ne Ili 
i [noi utili. 

TRe giorni fono alle otto horc di notre , nel Rea! Palazzo del- 
la Monarchia di Spagna furono veduti entrar quaranta carri 
eh ricno , & pcrcioche l'hora diede graue fofpcrto a i Franccfi , a i 
Veneriani ,& ad altri Potentati, che viuono in perpetua gelofia^ 
della grandezza di così formidabile Principerà, conciata diligen- 
za fù fatta inquifitionc di chiarir fi , fcfotto coperta di fieno quei 
carri haueuano portare cofe pregi udiciali, Se riferirono le fpic, che 
fotto il fieno erano afeofe calle piene di zappe , badili » & vanghe • 
Et percioche quelli fono inftromcnti da guastatori , Franccfi fece- 
ro ruTolutione d'armarG, de Venetiani voleuano gettat le Galere 
del loro Arteriale in acqua , quando fu rifloluto , che prima di feo- 
prirfi, era bene chiarirli, fc gli Spagnuoli nella cafa loro haueuano 
introdotto altra quantità de 1 moderimi inftromcnti , ò fe n'afpct- 
tauano da altra parte . E furono accertati , che ne per lo pattato n'- 
haueuano riceuuti , & che per l'auuenire non ve ne afpetrauano, 
anzi foggiunfbro le fpie , che fubito , che furono fearicate quelle-» 
calTe, non furono portare nell'Armaria rcale,ma che rutti li Gran- 
di di Spagna , & gli officiali principali di cosi potente Monarchia» 
fubito fra di loro fi diuifero quelle zappe, quelle vanghe, & quei 
badili , co i quali la mattina fèguente molto per tempo in Carrie- 
ra fi pofero a cauar foflì,a tirar condotti, a far arzini,& a caricar la 
terra con mille acquedoti, con tanta fatica, & diligenza tirando 
ogn'vno l'acqua al fuo molino , che haueuano ridotte le cofe pu- 
biche a tanta calamità , Che i Molini della communità di Spagna , 
per mancargli l'acqua non macinauano più. 

» * » 

Maflìmiliano Imperatore viene auifato delti rorneri 
nati fru i figliuoli . 

^T^Re Corrieri la notte paflata giunfcro alla Macftà dell'Impe- 
ci rarore Maffimiliano Secondo, & fubito fi Teppe, che li porta- 
rono noua i che l'Arciduca Marrhias haueua pigliatele armi con* 
tro J'Imperaror Rodolfo fuo fratello , con le quali feditiofamenre 
chiedea li Regni d'Vngaria,di Bocmiajd'Auftria.&l'aflòluto Do- 
minio delle altre Prouincic . Qucfti pcfllmi auifi trafiflcro in infi- 
nito l'animo dell'Imperatore; perche beniflìmo conobbe, che la 
«Mcordia nata fra fuoi figliuoli a gli nemici della Cafa d'Auftria 
arreca uà quel contento > che tanto haueuano bramato di vedere . 
Onde quel Prcncipchicji mattina molto per tempo fi prefentò a- 
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natici Apollo ; a] quale con fpargimenro di molte lagrime chic/è; 
quando i mali della Cafa d'Auftria gran tempo prima cominciati 
con la congiura crudcliflìma orditale contro da tutta la Germania 
doueuano hauer fine per qua! demerito alla fua cafa erano 
mandati cosi crudeli flagelli . A quefta dimanda rifpofc Apollo in 
quefta guifa. Cederanno le perfecutioni,& i trauagli rutti della vo- 
ftra famiglia» ò Grande Imperatore quando ella affatto abbando* 



Tranh Juania , i quali alla Germania hanno date gclofic tali , che 
per aflìcurar l'antica fua libertà dalla potenza delia voftra caia , ad 
altro non ftudia, che alla depreftìone di lei; perche» temen do Ger- 
mani molto maggiori mali dalli acquifti voltri , che dalie vittorie 
del Turco>fono ri flòlutif fi mi di voler più torto perder Vienna, che 
acquiftar Buda , & all'hora fi dtfeioglierà la potente congiura, che 
vi é fiata ordita ; La Germania tinta fouceranflima amerà li voftri 
Arciduchi , quando deporta la prefente ambinone , faranno cono- 
feere a tutti, che vogliono cuer vguaii>non fupertoria gli altri 
Prencipi di Germania. 



LA notte dell» dodici del corrente alle otto bore giunfe ad Apob- 
lovn Corriero in gran diligenza fpeditoda Lisbona :& gli 
dille, che dalle Indie Occidentali haueua portate noue importai* 
tiffimo. 

La mattina molto per tempo ognfTùree di letterato corte al P* 
lazzo Reale, per intendere qualche cofa da nouo . £t i Spagnuoli 
furono i primi, che con molta anfietà uOmandorno,ic nell'Indie 
s'era feoperto qualche altro Monte di Potoffì, ò nuouo Rio del 
Piatta , che voleuano andar a (èminarui la lama parola di Dio . Li 
Francefi faceuano infranta di fapere s'era ftaiò trouato qua. ìchc 
Mondo nuouo , per fornir con far tanto potenti gli Spagnuoli > di 
mandar in ruina il vecchio : ma per brurtifììmo augurio fu renuto 
eflètiì veduto, che Apollo lette che hebbe le lettere, grandemen» 
te ft contriftò , & cintoti di vna fbluffima nube con vna pioggia di 
abbondane uìì me lagrime amaramente piante , per la qual nouità 
ogn'vno ftimò , che il Corriere haueflTe portate noue infelieiffiroe . 
Mentre dunque il foro tutto era pieno di letterati , & d'ogni forte 
di virruofi , che molto afflitti afpettauano d'intendere la cagione 
di così manifcfta meftitia di Sua Maeftà, doppo molti tuoni, & 
infiniti lampi , che lì "viddero , & vdirono ,fu fentita vna fpauen- 
teuote voce , che diflè . Digiunate, macerateui , vcftiteui di cilicio, 
afpergeteui di cenere, mangiate il pane con lagrimcò voi, che ha- 
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Li Coni delle Indie fono divenuti Lupi. 
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tritate la terra, JSq^ con le orationf placate l'ira di Dio » con il cuor 
contrito, & con l'animo puro inpplicatclo, che li degni pei Tua in- 
finita mifericordia liberarli genere humano , che habira il Mondo 
vecchio, dalle portentofe nouità , che s'è hauuto auifo certo cfler 
fuccedute nel nouo. A cori fpauenteuoie auifo per la molta af- 
flittione i che nell'intimo del cuor loro ne femirono , cadeio i Vir- 
tuofi tramoniti , e credendo che le Indie Occidentali fodero fiata 
confumate dal fuoco , ò (bmmerfe dalle acque , fortemente teme- 
uanoi medefimi mali, per le quali affiittioni il popolo tutto di Par- 
nafo,ches*attrouauain fommo fpauento , con abbondantiflìmi 
pianti , fic^ flnguhi , & vrli non più vditi ad alta voce gridaua mi- 
fericordia , Se con humiliflimi prieghi raceua inftanza a Sua Mae- 
ftà , che fi degnarle di propalar a fuoi deuoti fudditi , quali fudero 
quei mali, da quali doueuano fupplicarc l'irr mortai Diod'edcio 
liberati. A ll'hora dalla medefima Real cafa d'Apollo fu vdita \ (et- 
te U feconda voce , la quale fece fapere ad ogn'vno.che i Cani,chc 
per guardar gli armenti da i Lupi li Spagnuoli hauetiano rrsghet. 
iati nelle Indie, erano diuenuti Lupi tanto rapaci , che in denotar 
le pecore,aUanzauano la voracità^' la crudeltà delle iflefle Tigri » 
Doppo auuifo ramo infelice fù vdito vn publico pianto di tutti i 
letterati , amaramente dolendoli ogn'vno , che i cani podi alla cu- 
ra delle pecore diueniuano Lupi tanto rapaci, che diuorauano gli 
armenti. 

A quali guardiani per lo a uuenire doueuano i Pallori dar le pe- 
core fòro in cuftodia , & gli armenti rimanendo fenza la fi cu ra^ 
guardia de cani tanto fedeli a i Pari ori loro? comeera prf)lbile»cho 
nel mondo non ruffe venuta al meno la fpt tic delle pecore infeli- 
ciflìmefopra tutti gl'altri animali , poiché doueuano edere preda 
de i lupi nemici, & de i cani amia? Mentre le natroni tutte di Par- 
nafoper lofpauenro grande c'hautano, cadeano quali morti in 
terra , folo i Fiamenghi , & gl'altri popoli de i Paciì Badi furono 
veduti intrepidi correr per Parnafo , animando ogn'vno a pigliar 
cuore, & a non perderli d'animo diccndo,che non fi trouaua forte 
-alcuna di calamità minacciata altrui, che con JerifTòlutioni grandi» 
fatte da gli animi intrepidi feliccmentcncn fi potette fchiuarc.On- 
<lc i Fiamenghi, ad alta voce raceuano fapcr ad ogn'vno , che anco 
nelle patrie lóro i cani , che i Pallori di Spagna haueuano manda- 
ti in guardia della gregge Fiamenga erano diuenuti lupi tanto ra- 
paci, che con immaniià ferina diuorauano le pecore, & che haue- 
rebbero confumato tutto rarmento Fiamengo , fe con il rifentimé- 
to di quella Cora ggiofa delibera tionc , ch'era nota a tutto il mon- 
do, non vi haueffero proucdutojche però,quando nel mondo vec- 
chio rudero fucceduti quei mali , che a punto auùaua ciTcre fucce- 



doti nel nouo ,fapeflc ogn'vno, chefl vere rimedio da Caligar li 
cani, che haucuano il brutto vitio di mangiar le pecore, era dar lo- 
ro della noce vomita Fwmenga , farli crcpare , come mcrit* 
uano. 



Monarchia Spagnola va a ritrouar la Sereni fs> Retti* d'Itali*» 
Et pajfano inpeme grati compi menti. 

« 

COsi grande fu lo fpauento , che la Sereniflìma Reina d'Italia 
hcbbeal!'hora>che vide li porenriflìmi Rèdi Francia ratti 
Signori del Regno di Napoli > prerender il Dominio del Ducato di 
Milano, & ancorché nell'apparenza moftraiTero dì continuato 
nell'antica confidenza , ciudeliflìmamcnrc nondimeno rinfìdiaro- 
no la vira , cV la riputinone, & il rutto con Canta acerbezza d'ani* 
mi infelloniti, che con le machinatkxii del denaro, con le infidi* 
della penna per molti anni nella pace fi fecero vna crudeliflìma»» 
guerra . Hor mentre li fdegni , & li fofpetti tri quefte due potentif- 
lime Reine erano più arrabbiarijcV eli animi fi vedeuauo auelenad 
di più mortifero fdegno; la Monarchia di Spagna fuor dcll'efpet- 
tatione d'ogn' vno con vna comitiua degna della Tua grandezza fù 
a rirrouar la Sereniflìma Reina d'lralia,dalla quale fiì n'ecuuta con 
tante dimoftrationi di honore, cV di fuifeerate affètrioni, che i let- 
terati tutti , che nella faccia dell'vna , & dell'altra Prencipeffa più 
©flcruarono i mori,& gli effètti dell'animo, che i belli compli- 
menti di parole , chiaramente conobbero tra cflè edere feguira per- 
fetta , & real riconciliatione, anzi alla memoria de gli huomini già 
mai in Parnafo è feguira altra pace , & concordia , che a quei vir. 
tuoi! habbia dato ftupore maggiore , e mofla più ardente cunofirà 
di faper la vera cagione di tanta nouirà . Et percioebe i Filofotì, i 
Poeti , cV gli alrri letterari in qualfi voglia fcienza^iell'aite di (a- 
per penetrar i veri fini delle accorre rilTolurioni , che ranno i Pren- 
cipi grandi ,caminano al buio , ricorfero all'vniuerfita de i Politi- 
ci , propria profeffione de i quali è con il lume dell'euata cognitio- 
ne » c*hanno de gli intereilì di rutti i potentati faper penetrar abdi* 
tot Princifkm recejfus , & qtnequid occulti** habent . da quali rieb- 
bero querta rifporfa,che la Reina d'Italia, per afficurar la fua hber 
tà dall'armi di coli potente natione , fu sforzata conniungeriì con 
Ja Monarchia Spagnuola ; ma choauedurafi, poiché anch'eiTa do- 
pò gli acquifti,che fece del Regno di NapoIi,& del Ducato di Mi- 
Ìano,con ambinone più intcnfa,con axrinrìj più cupi,òc con maehi 
iwtiom più fraudolenti de gUftcifiFrancefiambiua il dominio <ii 
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tomi Italia '. Et che per giunger n qucfto finè ncHa minorità del 
figliuoli del Rè Henrico 1 1. fi pofe a trauagliar la Francia , Se che 
per ruffiani di tanta ambinone , & per miniftri della publica fcrui- 
tu d'Italia fi fcruiua d'alcuni principali , ma poco accorti Principi 
Italiani) cosi crudelmente cominciò ad odiarla, che con cgniforto 
di rruchinationc l'vna ceccò il preci pitio dell'altra ; ma che poi per 
4'infclicc fine, che vltirrra mente ha hauuto il negotio della permu- 
tatione di Sabioncda, la Monarchia SpagnuoJa tiTendoGchiarita » 
che l'acquiftodi tutta Itata e ddìderio impcflìbjle>5<: negotio à 
fitto difpcrato>haucua dato bando aqwirambiuone di dominar*, 
la tutta,allaquale prima tanto s'era data in preda > Se che accorta- 
cene la maggior partede Tuoi rrauagli in Fiandra > Se altroue era- 
no nati da quelli penficri tanto ambinoli , che per aflìcurar le cofe 
proprie à fatto s'era chiarrtajnon altra ftrada trouarfi migliore,chc 
quella di dar pace a gli alcrù Et perche haucua toccato con mano, 
che fenza l'aa-rackia iJituore, Se aiuto de Prcncipi Italiani non gli 
era pnflìbile quietamele poiTedercil Regno di Napoli, Se il Duca* 
sodi Milano,ccn quella vi/ita haucua voluto ìafluenar l'animo di 
quella Reina tanto perturbato j ccnfcglio, chei Politici chiama- 
rono fai uberrimo , percicche quali huomini fìfufcitarcbbononel 
mondo, fe Spagnuoh k lo moftraflao di volerti mei er armati cé- 
tra Brefcia/Bcrgamo, Xurino,& Genoua >fe per lo picciolo acqui- 
lo, che voleuanofare della picqola terrazzuola di Sabioneda , da 
chi meno lo fi afpeuauano. , fidano veduti ordire contro machina* 
tìoni tah'tche la quagga era (tata colta fotto lo ftrafcino,& non po- 
teua fuggire d'andar in becca al braco, fc non facea 1 ardita riflo- 
lutione di forar la rete , Se faluar la vita per vna maglia rotta . 

■ La Monarchi* di Spagna fa gettar dalle fintare tifi* Medico* 

éf~\ Vefta mattina la Monarchia di Spagna hauendo fatto chia- 
VJP mar a feli Tuo Medico ordinario, poco appreflb ella fletta-, 
con le fuemani lo gettò dalle fìncflit del fuo Real Palazzo , onde 
l'infelice tutto eiTendofi fracalTato , moti incenerente . Cafo, che 
canto più e paruto Arano , quanto il Medico da tutta quella Corte 
era tenuto huomo d'ifqiufinffima bontà, & nell'eiTcrcirio ócUslj 
lua profefltonc mirabile k Varij fono i difeci fi , che fono flati fatti 
per tanto fegnalata nouità.Ma A poilodalla flt Ha Monarchia Spa- 
gpuola hauendo voluto fapere la vera cagione di cosi gran rifen- 
U'nlento , quella potentiflìma Reina gli ha detto , che di già erana 
pa flati qnarant'anni , che per alcuni accidéti,che le veniuarce per 
alni fegni, che fi fcopriuanopcr Ja vicarila Real famiglia di Bor- 
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bone reme* in progreflò di tempo,che le fcfle attaccato qualche pi 
ricolofo male Franzofo , & che per proceder al danno» che pteue 
dcua, domandò ccnfiglio a! Aio Medico , dal quale gli fu ordiniti 
vna lunga, foftidiofa, & di/pendiofa purga di oh; diucifi di Leghi 
fante, di fulleuationi di popoli, di ribellimi de Baioni, di Cantai; , 
& d'altri medicamenti molto amari > ne i quali haueua confi-nuto 
lo ftomaco» indebolita la virtù, & affatto perduto l'appeatos&chl 
l'infinita quantità de fuoppi,òY le m^ke medicine pigliare con tan- 
ta angonia altro non haueuano operato,che l'acceleiauone di quel 
male, chefenza quell'in felice,ÒC ime m pettina purga fot fc non le li 
rebbe venuto mai, oltre che le lpcfle,& molto voraci farguifughc, 
che in più parti del corpo l'erano fiate attaccare, talmente l'hauea- 
no fucchiaro il miglior l'angue vitale dell'oro di Spagna , che perla 
debo lezza della compietene , non era fiata barrante, di euacuart 
quei mali humori di Fiandra, che tanto fhanro tenuta, e tengono 
opprefla.Pcr i quali difordini, tutti cagionati dal peifonc ccnfìglio 
di quel Medico imprudente, ella di modo era esacerbata contro di 
lui, che folennemente le giurò di buttarlo dalle fine Aie, fc per libe- 
rarla dalle infirmila future, mai più l'ha uè Ile ordinato puiga alcu- 
na -, & che eflendofi aueduta , che le doglie , ch'el a di pie lente hi 
nelle fpaile di Olanda , fono vna (coperta Lue gallica, al meeiefmo 
Medico haucua dimandato configlio per Iiberarfene , ilqua/e /cor- 
datoli de fuoi primi errori , fcicccamentelchauea ordina a la (e cò- 
da purga in rutto, 6V per tutto fimililTìma alla prima; & che perciò 
vinta dal dolore, gettandolo dalle fincflrcnel feconde fuo fallo hi 
oeua vcluro punirlo del primo graniamo errote,che egli cemmef- 
Ìè,& che le pareua, che quel Medico haueua treritaro l'infortunio 
di quel rilTentimcnto, poiché dal caio fegurto crn tanta réfe-liciti 
de Tuoi Spagnuolinon haueua imparato a conofeere , che le pur- 
ghe ftne innanzi terr pc per i mali , che fi remerò» rcn cperauano 
quelli buoni enetti, che crede il Medico, & che defidera /'arca/ato. 

Lm StmmA ditti Uh flnJf.Cdr dittiti di Toledo kob rur.e ammejf* 
ntU* Ed li accadi P*rn*f* 

L'IlIufiriffìmo» & ReuertndrlTìmo Franceico Corderete Car- 
dinal di Toledo, perfonagg iodi efiemplar vnacVd'rfquilìttf. 
firac lettere facre , & ft ramo Fifofcfb, quelle che alTctà foa piò di 
ejual fi voglia akro concie narcre ccn lavina ve ce ne* pi Ip ai fece 
iommohv nere alla pare la di Dtos alcuni giorni ieno ce raparne in 
Farnafo , fino alli confini di quefto flato inconrraro d'Ai* fiandra 
cfAIes, & da Monfig. Cornelio Mono Veicolo & Bue oro , Se per 
tutto nccuuto a fpcfc di SJtiacfia . Cucito booocaK) letterato pie- 



fentò i faoi ferirti a! venerando Colleggio dei virtaofi, & quelH 
di Filofofia furono ammirati,non che lodati,cosi anco i Commen- 
tari) da lui compodi fopra le cofe diuinc da tutti i facri fcrittori 
coti applaufocttraordinario furono riceuuti,& pocoappreflo in-» 
vna pretiofa vrna (òtto al baldachino furono portati nella Bi blio. 
teca Delfica , ÓC^. con il nome di tanto Auttorc confecrati all'eter- 
niti. SololafuaSumma, ancor che dottiflima, non fu riceuuta 
da quei virtuofi, li quali liberamente diflero,che di coli fatre^ 
Summc nella Biblioteca di Sua Maeftà n'era copia tanto grande, 
che alcune d'erte pareuano fuperrlue , perche infiniti grandinimi 
Theologi con tanta diligenza haueuano trattate le materie appar- 
tenenti alia confeienza de gli huomini ptiuati , che haueuano po- 
rta in compromeflo la falutc delle anime altrui per lo folo intento 
"di tre quattrini, e che il mondo grandemente defideraua *>rcdcr 
vua compita Summa , comporta fopra la confeienza de Prencipi 
grandi , mareria per la quiete dell'Vniuerfo neceilarijffima , ÒC^ a 
ratto ommefTa dalli Theologi, nella quale tiratamente fi difconcf- 
fe fopra quelle anioni de Prencipi, con le quali cosi fpcfTo pongono 
in confusone il mondo, empiendolo di latrocini j, d'aflaffin a men- 
ti^ di tanti homicidij ,chc molti d'efli accecati dal l'ambinone di 
regnare fopra la terra, haueuano fatto correr fiumi di fanguc fiu- 
mano . Et "vdendo il fapicntiiTìmo Colleggio de letterati quefti 
particolari dine , che fom ma meri re defideraua , chefi difpuraffero, 
Se lì rifToIueffero le prefenti queftioni . Cioè, fela pietà Chriftia- 
na ammetre l'hippoteca fpeciale , che la violenza della fpada s'hà 
vfurpata fopra gli ftati altrui . Se vn Principato con l'armi , & con 
le frodi rubato ad vn'altro Prencipe, fi pofla tenere da vno , c'hab- 
bia il vero timor di Dio . Etfeil termine di dominar vn Regno, 
che fi conquifia con il folo fined'impouerirlo, & diftruggerlo, per 
lìgnoreggiarlo fenza gelofia poiTa ener prarricato,da chi è nato nel 
Ja Fede Chriftiana . Et fel'hauer tanto effettata la ragione di fia- 
to, ch'ella al preiènte calpefti le leggi fiumane , & diuine fia pili 
detcftabile,fic eflecràda Idolatria, che adorar la ftatua di Nabi cc- 
donofor , & il Vitello d'oro . Et per vltimo , dine il Collegio , che 
all'hora a fatto fi farebbono compiti i defiderij loro , quando fi 
fuiTc trouato vn Theologo tanto timorato d'Iddio , che con i ferir- 
ti fuoi cosi dal mal'operare hauefic fpanentati i Prencipi , cornea 
certo con grandiffimc fatiche molti haueuano atterriti gli huomi- 
ni priuati, percioche cofa troppo ftrana parea loro, che infiniti dor. 
ti Theologi tanto fi foriero affaticati a ragionar del minuto conto , 
che i Botregari anco delle parole otiofe doueuano rendere alla-/ 
maeftà di Dio, & hauefiero poi ommefibil far mcntione di quelli 
errori grandiffimi,chc commettono i Prencipi grandi,quando ce n 
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gli efferati armati rubandoli gli ftati,man<tano in vlrima perdrrio* 
ne Jc cole facre,& Jeprofane,& die con maggior beneficio del ge- 
nere humano, & con premi) cremi i fuoi miniftri hauerianodi- 
feorfofopra le attioni di Lodouico Duodecimo, & di Francefco 
Primo , amendue Redi Francia, di Ferdinando Rèd'Aragona,& 
di Carlo Quinto Imperatcrc , le anime de* quali s'erano partite da 
quelto mondo con la ^raiie fomma di mezo millicne d'homicidij, 
tutti commetti per ambinone di regnare, de quali doneuano ren- 
dete molto minuto conto alla Maeftà di Dio,cheempir i volumi 
de i peccati veniali delle perfone prillate , tutte cofe ,che erano 
grandemente nccciTarie , affine , che if genere humano tanto af- 
flitto dall'ambiticne de Prencipi^vn giorno riceuefle la ce nfolat io- 
ne , che con tanta ar.fictà defidera , clic quei > che regnano fuflero 
fpauentatidil raai'opcrarce venifleroin ccgnitione ,che la cadi 
del Diauolo era fatta per i grandi , &per i piccioli * 

Almanfòre ,chc fu Re de A/ori, incontrandoli con il Regno di Nap9- 
li lacrimano , & fi raccontano le loro mi ferie , per U 
opprejjìone de 1 Spagnuol /» 

ILfamofìflTmo Rcde Mori Almanfòre, quello che in Spagna^ 
molt'anni fignoreggiò il nobiliflìmo Regno di Granata, lucri 
s'incontro nel Regno di Napoli,& paffcggiandOifì pofe a ragiona- 
re con effo lui j & poi che per buono fpatio di tempo ben hebbe ri- 
mirata la carena, ch'elio Regno di Napoli legata porta alpiedo» 
gli di»fe,chcla manifattura di lei effendo Morcfca,gli parea più voi 
te hauerla veduta, Se maneggiata & poco apprc ilo có atti di gran- 
diffima marauiglia affermò,che la nconofceua benifìTrr.c, & ch'e- 
ra quella medefima,con la quale egli , & i Re Mori fuoi antece ila- 
ri per lo fpatio di fettecento anni haueuano tenuto in feruitù mol- 
ti Regni di Spagna ; cV che peto ftrettrmente lo piegava , che gU 
facefle palefe, come.da chi,& quando egli fu incatcn.ùo. Buon'oc 
chio , & mollo ecce llente memoria hai tu Almanfòre ( rifpofe alV- 
horail Regno di Napoli) poi che quell'infelice catena , che mi 
vedi al piede, da Confaluo Corduba detto iJ Gran Capuano fu 
portata di Spagna ; cV però molto mi fi fa veriflmile, ch'ella fsu 
quella medefìma, che tu dici . Et di già fono pa (lati cent'anni, eh 'io 
ini rrouo nella ronferà fcruiiù , che vedi , dalla quale non sò fe mai 
potrò liberarmi ; percioche per la fomma potenza, alla quale veg- 
go efler falite le forze de i Spagnuoli, hauendo affatto perduro 
ogni fperanza d'aiuto, che porto afpettar da gli huominì, conofcOi 
che la mia antica libertà tutta ftà porta nella potente mano di Dio , 
il quale fa bife gno , che in me rinoui i miracoli del mar Rollo , fe 
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deuèfeguùlamialfoeratione. Gli anni ( re plico all'hot* Almart 
lòre) fi confrontano beniflimo , perche di poco patta il tempo del- 
la tua feruitù , che i Spagnuoli fi fciolfcro dal piede del Rtgno di 
Granata quetta mia catena , con li quale hanno poi legato te. Ma 
non ti fia difearo ò Regno Napolitano in grandilfìmo piacere di 
raccontarmi, come fia potuto accadere, che i Spagnuoli fi fiano rc- 
(ìpadroni di vn tuo pari Regno tanto potente , & tanto lontano 
dalle forze loro . Conia fraude AJmanfore(difl'eiI Regno di Na- 
poli) gli Spagnuoli fi fono introdotti in Italia, che con la forza.» 
aperta giamai non erano baftanti di tare acquiftì tanto fegnalati . 
Eccome tu molto bendici , tanto fproportionati alle forze loro, 
pofte tanto lontano. Ma odi e ftupirai della molto grotta con- 
feienza , che nelle cofe di Stato hebbe vn Rè di Spagna , ancorché 
vfafle fommi artifici) , per patere a gli huomtni fciocchi vn S. Ma. 
cario dipinto al muro : percicche verrai in cognitione d'^na Tra- 
gedia, fecondo le regole della mia Religione Chriftiana , crudele, 
■òc federata, ma fecondo i termini della moderna Politica, la più 
fagace,che da qua I fi voglia natione giamai fia fiata rapprefentata 
nella Scena del Mondo. All'info mio Rè per vltima Tua Se mia,, 
principaliflìma mina diede lfabella fu a nip te ( che da qutftc-» 
nozze infdiciflìme hebbe principio la mia fpianraticne ) per mo- 
glie a Gio. Galeazzo Duca di Milano . La fanciullezza prima, poi 
l'indicibile ftupidezza d'ingegno di Prcncipetanto sfortunato die- 
dero animo a Lodouico Sforza d'occupar lo ftato al nipote; Alfon- 
fo ilqualccome le fi conuewua , cercò d'impedir quella tirannide,' 
del qual penfiero accortoli Lodouico, ÒVconofcendo, che fenza la 
mina de miei Rènongliera poflìbilediarriuaralfine del fuo in- 
giuftiffimodefiderio, precipitò in quella rifiolutione,che poi a Jui, 
ame,& a tutti i Prencipi Italiani fu tanto funefta , di chiamar i 
Francefi in Italia all'acquifto di me . Li mici Rè per difenderli da 
tanto potenti nimici, in aiuto loro chiamarono quella fanta anima 
di Ferdinando Rè d'Aragona loro Cugino, il quale fe le moftrò 
parentetanto amoreuole, & amico ranro fedele, che in vece di 
icacciar i Francefi nemici , fi diuife me con effi , & per far , che ia 
tragedia hauefic tutte le fue più compite perfezioni poco doppo 
quella infelice diuifione , fece guerra a i Francefi, quali hatiendo 
fuperati,pieni di vergogna, & colmi di danno li sforzò ritornare in 
Francia,ondeil buon Re Fcrdinado fcnzafcropolo alcuno di con- 
ferenza diuenne mio aflbluto Signore , & all'hora fu , che mi pofe 
al piede quefta catena, che tu hai riconofcmta per manifattura ,& 
per opera della tua natione. Et non sòfe nelle Croniche de i Sa- 
racini,dei Mori, dei Turchi, che tu purdeui haucr letto, fi ritre- 
ui regiftrato afiaffinamentopiù federato, fatto da vn Rè , che af- 
fettando 



Iettando d'tffet tenuto haomo di fantifJTma confeienza , «e d'errv 
ma volontà , (k che poco prima della Sede Apoftolica hauc uà ri- 
ctuuto il glonofo titclo di Catolico . Certamente (replico Alman- 
fore ) nelle Croniche c'hai nominate della mia natione fi leg- 
gono ai no ni molto fporche fatte da varij Prencipi per ambitiono 
di regnare , ma quefta c'hai raccontata di Ferdinando è antefigna- 
ta . Ma fé tùfdiflc il Regno di Napoli; ò Almanfore con la tua na- 
tione per tanti centenaia d'anni hai tenuto incatenato il Regno di 
Granata, quale ftrada tennero i Spagnuoli , per liberarlo ? quella 
tanto ftlubre vnione, che con le nozze di Ferdinando » & d'ifabcl- 
la C replicò Almanfore ) fegrì de i Regni di Cartiglia con quei d'A- 
ragona cagionò la liberti del Re gno di Granata > vnione ìnfelicif- 
iima , la quale non meno di quello c*hó fatto , & faccio io hanno 
pianta, piangano, Se perpetuamente con *veic lagrime piange- 
ranno 1 maggiori Potentati d'Europa , come quella, cb'c Hata ia 
vera, Se f la radice , dalla quale fono nate tutte quelle grand iilìme 
Ibuerfìoni de ftati, che fino al giorno d'hora ti veggono in molto 
parti d'Europa , ma più fegnalatamente in Italia . E credimi Re- 
gno Napolitano , che fino a qucfto giorno prefente Micerrcnte re- 
gnarci in Spagna , fe cosi pcftifera vnione non preciprtaua la gran- 
dezza mia ; percioche la grandiflìma gelefia,chc regnaua tra i Ca- 
lli gli ani, Se Aragonefì erano lemie inefpusnabili Cittadelle, che 
in eterno mi hauerebbono fatto regnare in Ifpagna. Ma credimi, 
che g i aiuti , che i Papi diedero a Ferdinando , Ce alla Reina 1 Ta- 
bella grandemente accelerarono la mia depreflione. Taci( difle 
aU'hora il Regno di Napoli) ò Almanfore, «C^ taci.chedoppola 
tua cacciata di Spagna dalla ambittofa natione Spagnuola patiro- 
no i Papi miferic tanto gì andi , che con molta verità fi può diro » 
che a danari contanti il comprafTero quelle calamhadi grandidl- 
mc, nelle quali inciamparono poijpercicche , fe bene la Sede Apo- 
ftohea fentì fommo contento di vedere i Rè Mori cacciati d; Spa- 
gna * nondimeno tanta dolcezza grandemente s'inamarì foro per 
la. fcrnitù mia,che fegui poco doppo, non altra cofa giamai haucn- 
doi Papi hauutoin fpauento maggiore, che io capitafll in roano 
di Ptencipe potente , che hauefle poruto farli vinere in quelle per- 
petue gelone, nellcquali trouandolì hora imrrcril fino a gli occhi , 
molti d'etiì, e quelli particolarmente c'hanno cognitione maggio- 
re delle cofe del Mondo , non dormono ripofàtamente tutti i fon- 
ni loro. Chiaro reftimonio della verità , che io ti dico, fu il facco 
Jagrimeuole , fic^ fee leratiiTìmo, che poco doppo la fcruitù mia i 
Spa gnuoli diedero a Roma ; con la qual ingratitudine pagarono 
alla Sede Apoftolica tutto quello, di che le andauano debitori, per 
la remiilìone del Ccnfo di Napoli , Se gli altri foccoifi, che riceuc- 
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tòno nella guerra di Granata. Calamità c'hautndo partati i ter- 
mini delle più rimette miferic, anco a gJi huomini d'ingegno più 
addormentati di me do aprì gli cechi, che cgn'vno venne in chia- 
ra cognitione di quello, che imponi (catenari Leoni per zelo dì 
pietà, perciochc i Spagmioii non cosi tetto fi videro liberati dal- 
l'impedimento de i Mori di Granata , che per l'ambinone , che a- 
pe riamente mottrarouo di voler dominar l'Vniuerfo , non fok> in 
Italia , ma m Europa tutta fi f coprirono gcLfie importa nriftìme di 
ttato, intcrettì grauiffimi di Religione» in tanto, rhe da huomini 
imcndcntiiTìmi de gH affari d<I mondo più volte hò vdito difeor- 
rere , che roi (e men dai noto partito per molti Prcncipi d'Europa-» 
era , che tu haneiTì regnato in Granata , che i Spagmioii haueflcro 
paiTato in Italia ad acquiflarci li itati di tant'importanza , che no- 
ia vi pofleggono. 

II qual difordine anco nel le cofe della Religione ha cagionato 
tanta alrerationc, che quei, che fanno ragù nare della vera cagione 
dell'importante rilTohitione fatra da Prcncipi, non temono di dire, 
che la paura , che hebbe la Germania della mon Arucfa potenza di 
Carlo Quinto Imperatore ha bòia cagionarcene i Moniche fi tro» 
uauanoin Granata ^fifìano cangiati nei molti Heretici, che l'età 
nottra vede in Germania , & altroue . 

Razza d'huominiecsi eiTecranda , che con la nefanda impietà 
loro hanno deturpata gran parte dell'Europa. Ai difordine gra- 
uiiTì modelle cofe facre , s'aggiungono i pregiudici; publici, de pri- 
llati , che lamia rouina hà apportato, & che continuamente ap- 
porta a i Prencipi Italiani , & a i Papi più particolarmente , per- 
d'oche i Ré di Spagna non cosi rotto m'hebberopoftaqueft a ca- 
tena al piede, che cominciarono ad afpirare al Dominio di tutta 
Italia , & per giungerui pretto molto eccellentemente feppero in- 
tereffarfi nelle differenze, che all'hora vertiuano tra Prencipi Ita- 
liani & Francefi, (opra il prfleflò del Ducato di Milano, nelle-» 
quali quel cima d'huomo di Carlo Quinto fi portò talmente, che 
lì fece conofeere degno Nipote cicl fuo grand'Auo materno , per- 
ciochecon le fòrze de Prencipi Italiani hauendo cacciati! France- 
fi d'Italia , in vecedi rimettere gli Sforzi nello Rato , come irà lui» 
& gli altri Prencipi collegati s'haueua appuntato, con la fraudo 
di mille *Vanie Turchefche , che feppe inuenrarc contro li Duchi 
Sforzi, fi receatToluro padrone di quel Ducato tanto importanto. 
Fermati , & fa qui punto. O Regno Napolitano (ditte a ll'nora 
yVlmanfore.) Et fe anco è feguito il difordine, che il nobiliffimo 
ftato di Milano fia capitato in mano de i Spagnuoli , qual cofiu» 
gl'impedifee , che predpuofamentc non corrino all'acquifto di 
tutcaIraJia,«:fclatua-feruKamamfeftò a] Mondo > che gli aiu- 



ti, cV i fcccorfi de Prehcipi più fcruòno per benefido* di chi gli c/i J 
che per vtiledichiglinceue, per qua] cagione! Pi etiopi Italiani 
non comportarono, che Milano ncn fuffepiù tofto dominato fe» 
Francefi , che con riccuer aiuto da Spagnuoli correr pericolo, che 
quel Ducato membro tanto importante d'Italia cadette, cerne hai 
detto, che pur cade ir porer del Rè di Spagna . 
l La potenza dei Ré di Francia (nfpoleil Regno Napolitano) vi 
pofeil Regno di Napoli , difendendo daJJ'ambitioncSpagnuola 
quel rimanente di libertà , ch'c auanzata in Italia ,,f ercK>che quti 
.gloriofi Regi per int crede della grandezza loro ncn ve glie n ceni* 
portarcene A Dominio di tutta Italia capiti in potere dcU'air.bitio 
fa nationc Spagnuola , che non ha pctiuo eftirgucr l'ardente (eie» 
c'ha di dominare con l'pcquiflo di tinto il,M<. r.do nucuofeeperto 
da lci>& con tanta gran parte, che pofsicdc nel vecchio. 

Oltre che i Prencipi Italiani, che conofeono il pencolo grauifsi- 
mo, nel qual fi ttouano d'vna pericolofa, & mifeiifsima feiuitù,di 
modo fi fono vnitiir.fieme, che ancor che fiano molti di numero, 
fanno peto vnfolocoipo , & i Spagnuoli , c'hanno vfatc,ÓV vf-no 
ogni pofsibile aitificio , per difunnne alcuno ; fi feno chiariti, che 
peltano l'acqua nel mortaro. 

Ma circa lo ftato di Milano deuifapercj chefù giudicata cofa 
più ficura perla pubhca liberta d'Italia, chequcl Ducatocade/fc 
in potere dei Spagnuoli, che fuflerimafo in mano dei Francefi, li 
quali > per ciTere congiunti all'Italia , quando ne pofledeflero pure 
vna minima parte, fi conerebbe manifcftils.mo pericolo, che fi 
faceflero alToluti Signori di tutta : ma ne gli Spagnuoli accade tut- 
to il conrrario, percioche le forze loro,ancorche molto grandi, fo- 
no però tanto lontane , che per ce fi lungo tiatto di mare ccn mol- 
ti difficoltà dalla Spagna poflbno t fiere traghettate in Italia forze 
permantener gli acquifti fatti, non che polsino cflere {ufficienti, 
per foggioga*rla tutta. 

Dici il vero (diiTe alJ'hora A Jmanfore) ma fegui d/racct marmi 
i pregiudicij ch'a portato a i Papi l'eflere tu capirà tom mano di 
Spagnuoli. Sappi (Tcggiunfcil Regno di Napoli) chedeue pri- 
ma i Papi erano lo fpauento de 1 miei Rè, hcra accade tutto il 
contrario, perche viuonoccngrondifsimaargonia,chefia perfe. 
guirvh giorno Tvnicne ci NspcJiccn Milano, al qual fine s'se- 
cotgcno,chc i Spagnuoli hanno diizzato lolcopodituttiifuoc 
pen fieri , onde i Spagnuoli , propria natura dei quali ècauar fem- 
mo frutto dal timore nel quale s'auueggonohaucrpcfti li Trend- 
piloro vicini , tant'auttorità fi fono ai rogati nella Corte Rcmana, 
che fi miJantanod'eflèr veri arbitri di tutte le cole più imporran- 
ti, che vi fi trattano . A quello che t'ho detto , (foggiunfc) quan- 
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«lo i Ri di Napoli non cròio Rè di Spagna , i Papicon ogni debol 
«ntnaccia di negare l'inueftituraottencuano da imiti Re, Princi- 
pi * Ducati , Marchcfati , & altri dati grandi in deno , oltre che 
<comperaoano i'amicitia loro con Parentadi , e conogni altra for- 
te di liberalità, ma hora ciTendo «(Tata la paura , fé i Papi con i ti- 
«oli di (tati imporranti vogliono aggrandir i parenti loro > fa bifo 
gno, che li comprano a danari contanti . Eti fa g a ci Ré di Spagna» 
oltre l'oro pretiofo delle preghiere, che vogliono , che in ogni mo- 
do precedi per primo pagamenro, li vendono poi molto fala;i.Im- 
portanti inrcreiTì,& grauj difòrdwi fono quelli, che mi hai raccon- 
tati ( dille Almanforc ) ma tu Regno di Napoli, che fei il magaze- 
no della feta , il granato d'Italia , come vai cori ftracciato ì Se Cd 
tanto magro ? Mentregli Spagnuoli , che nudi '■yengonodi Spa- 
gna, (rifpofe il Regno di Napoli Jdopó quattro giorni , che fono 
arriuati incafa mia , vogliono copriifì rotti d'oro > fà bifogno , che 
itogli me; per vcftrr tanti fcal zi, oltre che fe vedetti la rapacità del- 
ti Vice Rè , che per rifarti fono mandati incafa mia, & (e ti follerò 
note le rapine de 1 fecretarij , di mille Officiali , òcaltii oorregiani» 
Ch'egli conduce (eco, tutti fitiboridi del fangue mio, fortemente ri- 
marciti maraurgliato,comefia polli bile,ch'io polla fan a re i'arrab- 
t>iata ,& canina voragine di tanti affamati . Quanto alia poca car- 
die, che mi vedi adoflo, dicono i Spagnuoli, che in certo libro d'vn 
'Fiorentino, che hà dato le regefe della crudele, & difperata Politi- 
ca moderna, trottano ferino» checflendo io Regno di conquifia, a 
guifa di quei xaualli barbari » che folo fono adoprati per vfo di cor- 
ner i Palii, dcuo e iTer mantenuto afeiutto di carr o . 

Li Milane!! ( feggiunfe all'hora Almanfore) come fono trattati? 
Ancor eiTì ( replxoìl Regno di Napoli j fono bagnati dall'acqua, 
della quale tu vedi me ramo molle ;foio quella differenza e" tra di 
noi, chein Milano gocciola, e a cala mia diluuia . Le vere cagioni 
dclladiuetfiti di quelli trattamenti fono le qualità de gli ingegni 
Lombardi diflìmilillìmi da i miei Napolitani ; percioche la nobil- 
tà dello ftatódi Milano per fua namra e bizara, libera , rilòlnta, & 
lontaniflìma dal vitio propi jjflìmo delli mici Napolitani dell'adii- 
iatione > & affetratione , ma coli é pronta di mano , & d'ingegno a 
penelló , che ardi feono dire, che vn fol cerucJlo Cremonefe , cheli 
fuiTe trouato tra i miei baroni Napolitani , farebbe flato ballante» 
per impedire quel forzato donariuo, che mi ha condotto a man- 
giar pane , óc^ cipolle ; il quale , ancorché con brufchc parole più 
volte da Spagnuoli (la flato domandato in Milano , rifolutamente 
• e ftato nTpoftò foro, che attendino a vivere ; oltre che i confini dei 
-Grifoni, del Duca di Sauòia, & de i Signori Venetiani fanno,che i 
Re di Spagna in Milano yadino con maggior diferettione j Qua n- 
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do i Papi maneggìauanolearmi , anch'io per cagion ìofogetmip. 
mente ero rif 'penato : mi ritirati , ò AJmanfore * che veggo venir 
di qui quel mio capitalismo nemico D. Pietro di Toledo* ilqrale 
in modo alcuno non voglio , che fi auegga , che io qui teco pianai 
le mie difgratie, che certo anco per quetto inftlicillima può chia- 
marti la fcruitù mia , chcqucfto ftato miferabile, ilquale tu vedi • 
che rn'hà condotto al verde , fon forzato chiamar il fcJiciflìrao fc. 
colo d'oro. 
. 

// Situar Conti di F notiti viene ammtffo in Pamafo . 

1LS. D. Didio End quel G ufmano Con te di Fuentes nell'vki. 
mo conciftoro , ma con (eueriiTìma cenfura è ftato ammeflo in 
Parnafo , mercè che Apollo molto eiTataroente ha voluto chiarir- 
li, fé nel tempo* nel quale per pw anni egli hauea gouernato il Du- 
cato di Milano, hauctia dato difgufto alcuno a quei virruofi Ita- 
liani , quali per la mirabile fecondità delti ingegni loro nati alho- 
ucntionc di oofe eleganti , da Sua Ma erta meritamente vergono 
chiamati PRIMOGENITI DELLE LETTERE , & contut- 
to che tra le altre oppofitioni , che furono fatte a quell'huomo ve- 
ramente infigne , grandiflìmo pregiudicio gli arrecane l'accufa d'- 
hauer in Milano più , che al gouerno de popoli attefo alla dzntìo. 
fa agricoltura di leminar gclofìe » e piantar zizanie,con /e quali al 
Tuo Ré hauea renduti quei Potentati Italiani diffidenti» l'amici- 
ria de quali con ogni forte di artifìcio » & fino con l'ind ignita doue- 
ua procacciar li ; fcusò nondimeno le difficoltadi delle accufepiù 
graui la concludcntiflìma proua , che fu prodotta di efTcre ftato in 
Italia vn portento di natura , vn moftro non giamai più veduto , 
officiale Spaguuolo, nemico del dinaro ; Per le quali cole il Fuen- 
tes digniflìmo fu dichiarato della ftanza di Pamafo ; & percioche 
egli era in concetto d'Apollo d'efler fommo amator della G/u/fi- 
tia, & capital nemico dalli Sghen i,dcl la qual immondjcia fapeua, 
che egli haueua purgatolo ftato di Milano, & che d'effe hauevau 
caricato le Galere di Spagna , gli diede lafopraintendcnza delli 
Poeti Satirici con ampia auttotui di punire alcuni Poeti, che fa- 
cendo in Parnafò il taglia cantone con terzetti Diftici infamatrnj 
rregiauano l'honorc , & ftropiauano la riputarione delle perfo- 
ne qualificate . Et al Conte dal gran Cancelliere del Foro in vn ric- 
chi Aimo bacile d'oro fu mandata la patente dell'amiflìone eoa* 
tutte le grafie, e prcrogatiue , bonori, (alari) confueti , con vna rc- 
ftrettiua però di mano d'Apollo , ndkquale Sua Maeftà rigo resa- 
mente gli comandaua , che nel mefè di Marzo in modo a Icuno ar- 
di/Te vfeir di cafa. Amaramente con Apollo fi dolfc il Fuentes di 
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quefta nouità della riftrcttiua nò tifata nelle lettere patenti di Bar- 
tolomeo d'Aluiano , di Pietro Nauarra, d'Antonio , da Leua, del 
Manchete di Pcfcara , &dc gli altri Capitani della Tua Camerata . 
Et con ogni artifìcio di parole fupplicò , che gli f (Te leuata : ma il 
tutto fu in darno ; perche Apollo gli dille liberamente , che fi quie- 
tante, poiché quando egli dall'importante rifpetto di non iafeiar il 
mondo fenzaiuce egli itelTo in quel mefe non fuflc ftato ritenuto , 
hanrebbe prctcrmcrTo , per uon affligger il genere humano, di far 
il (bo folito camino con la mala qualità , ch'egli ha , di commoue- 
re negli huomini ninno ri perniciofiffimi,fenza poter rifolucrli,che 
però non voleua > che in quel tempo ruffe veduto in Parnafo vil. 
l'oggetto, che lo fteflò difetto haueua molto più di lui ; con tutto 
ciò la natione Spagnuola larga nel far oftentatione delle cofe fut-# 
profpere, attificiofiflìma nell'occulti le infelici per l'amiflìone del 
Come in Parnafo con fuochi artificiati , con Girandole , con mol- 
ti tiri di Bombarde fece fegni di eftraordinarie allegrezze, nel Ic_* 
quali accadetene eflendo parlata mez'hora di nottementre la piaz- 
za, doue Ita il palazzo Reale della Sereniflìma Monarchia di Spa- 
gna , tutta era piena de Prcncipi, che fentendo gufto di veder quel- 
le nouitadi, andauano diportandoli . 

Il Fuentes ò per feditione di genio , ò per dar tardi animo , deli- 
derofodella nouitade , ò per difgufto priuato , ò per intorbidar la 
quiete d'Italia , s'offerfe, di fcaualcar nella guerra, chi commanda- 
ua nella pace. Vfcì fuor di catà. Et mentre ad vn Prencipe Italiano 
volfe attaccar vn foffione,egii cosi pretto pigliò fuoco,che gli crep. 
pò in mano-, & la fiamma talmente gli abbrucciòla faccia, mo. 
ftruofamente hauendolo deturpato, che fe ne vfcì fubito di Parna- 
fo ( alcuni dicono) per farli medicare in luogo fegreto,altri per ver- 
gogna , che contro di lui fi lìa riuolcato il danno , & lo fmacco, che 
voleua far ad altri ; ma la più commune opinione è»ch'egli non ca- 
piterà in qucfto ftaro , per non effer dalle genti chiamato d'haucr 
h» rimile arcione a fatto perduta quella gloria, òc quella riputino- 
ne , che in tant'anni s'haucua acqui ftata nel retto gouerno di Mi- 
lano , Se nelle fue importantiffimc imprefe di Fiandra . 
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T mi gii Stati del Mondo fono cenfurati in P*rnafo 

1 dei Cuoi errori* 

■ . . \ J 

NOn altro negotio hauendo Apollo , che maggiormente gli 
eflerciti l'animo , che i Prcncipi dell'Vniuerfoconil retto 
gouerno dcUiftati loro diano a popoli quella fodisfattione , che** 



denono, molti centmara d'anni fono»ch*è introdotto in Parna/b> 
l'vfo mitabile > che da vn'vrnaognlwnoin picoioic cedule fodera 
feruti li nomi de i più principali potentati dell' Vniucrfò,& fi ca- 
nalino i Prencipi ad vno ad vno, a quali aJla preienza dicano il 
facto Collegio de letterati il publico Ccnfor delle code PoJiricho 
doutlTe ri coi dar i disordinicene hauelTe notati nd gouerno del- 
lo (taro I:iro, con obhgo ad elìì Prencipi , che con rilettami ragioni 
incontanente doutflero diffondere le cofeoppofte loro , ò in termi- 
ne d'v< mef: correggerle. Inftituto per certo nobihllimo-, 
fànnlli .no -, p >iche ha operato , che nel progreflb ài tanti (èco- 
li » ch'egli è tt.it > p Aio in vfo, i Prencipi hanno corretto infiniti 
errori loro;, lire che, fipendoeflì di do uer eiTer chiamati a co- 
si rigorofoefl-tme, (indiano di "viuere ersi virtuofamcr.te , che-» 
alla prefenza di tanti l*re icipi non vengano ratti arrotiate • Il gior- 
no dunque detcrminato i Potentati timi.dcli'vniuetfo comparue- 
xoauanti Apollo. Et il Conte BaldnfTar Cafticiionc Cenfòr PolU 
uco,aMonfignorRcuerendilìimoCiouanni della Cafa N lindo» 
per la Sede ApoftoJica in queiroft.tto,& che primo tu cft ratto da I- 
ì'vrna » dille parergli cofa molro fcandalofa,& a ratto indegna del- 
la grandczzi, Se Maeftà dei Papi, che in Roma li vedeflcro alcu- 
ne famiglie potenti , alle quali fermile in luogo é] ricco patrimo- 
nio il fai fi conofecre a i Prencipi iTranieri poco ben' affetti ver/o U 
grandezza della Sede Apoftoiica , che in ogni occasione con le for- 
ze della far rione loro fono arti a porre i Papi in gran rrauagli , fic^ 
che con moka verità, potea dite in tutta l'età fua , non altra più ob- 
fcena,& eiTecrandaatrione Ira uer veduta di quella , che fcec l'im- 
pcrator Carlo Qninro all hora , che con il nobiliflìmo carico del 
Regno di Napoli premiò le crudeli fedmoni , & le vergognofe fel- 
lonie , che il Cardinale Pompeo Colonna vsó verfo il fommo Pon- 
tefice Clemente V I I, Interrogò all'hora Monfignor Giouanni il 
Conte i quanto tempo era , ch'egli non haueua praticato /a Corra 
Romana , & rivendendo egli » ch'erano pa (Tati più di fenanta aru 
ni j replicò il Nnntio , che vi ritornane hora , che rrouarebbe , che 
per I a gran copia dell'agrefta , cnc mangiarono i Pompei , i Fabri- 
rij , i Prorperi , e gli Afcanij della famiglia Colonna , i Viiginij , & 
gl'alci i Baroni più principali della cafa Oi fina, rantoli erano Hu- 
pefatti i denti de i nepcti & pronepotrloro , che ne meno poteua- 
zo mafticarc il brodo , mercè ■> che i Papi , che al dito fi legarono 
quelle eiTorbitanze, cosi eccellenrcmeme hauettanofaputo prattt. 
cani precetto Tarquiniano, che haueuano ridotri i papaueri alti 
già come dpreflì alftiumil ba(Tezza delle ridicole nane . Aqneftt 
rifpofta fi quietò il Conte, iJqualc riuolratofi verfo l'Imperio Ro- 
mano, che fecondo tu cftraxto dalL' vrna,gli duTc, che i prefènti di- 
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fordinijxhe'non Colo nel grandiflìmo patrimonio della cafa d'Au- 
ftria , ma in tutta la Germania-fi vedeuano, erano caufati dalla ne* 
gligcnzadtl moderno Imperacor Ridolfo, Se fornmaroente defi. 
deraua, eh:: quella Macltacon maggior cura abbraccia (Te il gouer 
nodi canti fuoi itaci» ricordandoli ,chci Prcncipi rettori del gene* 
ré h umano portano (òpra le fpalle il più graue pefo, Se hanno per 
le mani il più labork)fai)egocio,cbepoflae(rercitarequal fi voglia 
più dentato zappaterra. Di quello auifo dallllmpcno Romano 
fu molto ringrariaco il Cenforc, al quale con grauità grande ri* 
fpofe» ch'era diigratia communeacutti i Prtncipi elicle accula* 
ti'dxhcgligensa , quando ne gli (taci loro nafceuano fcandoli , an- 
corché notoriamente con (ta ite » che per crTerftati cagionati dalle 
machina! toni de nemici troppo potenti, d'accorto Prencipe non 
portuario cflfer fanuari, che però ponea in con fiderai io ne ad ogn'4 
▼no,chc-etóicira«u~monrtruofe hauntc dalla potcntiflima cafa> 
d'Auftrlsinìslr>lieredrtarcon.parencadiii flati di Fiandra , i Regni 
di Spagna >dr Napoli , di Sicilia , di Boemia, di Ongatia ,di Por* 
togallo,&l'acqui(iodel nobiùlfìmo Ducato di Milano,, i Prenci* 
pi tutti di Germania , d'Italia, & d'Europa haueuanodategelofie 
tanto xhabolichej che hauenano cagionate le panate, Se le p re Tenti 
ruine, che fi veggono nell'antico patrimonio di lei , alle quali ne-» 
yncnojgj 'imperatori, che furono dnpò il fa mofi fórno Maflìmilia- 
00 L-ancoichc fuffèro in concetto di valorofifìimi, ÓVprudentif- 
fimi ErtncijJi yfeppcrogiamai applicarmrdicamento alcuno « che 
in infinito non inafprhTe la 1 piaga de idifbrden idi Germania , alla 
quale erano concorri numeri in tanta copia , & cosi maligni , chd 
con moka verità potcua dirli, ch'ella era immedicabile , Se che ol- 
tre ciòadogn'vno ricordaua la poca auttorita , enei moderni Im- 
peratori (hanno nella Germania > & che non fòlo difeottefia » ma 
aperta ingiù Iticia era , "voler che vnocheftrettamente haucua le- 
gate le inani fuonaflc, Se fa certe prone d» Orlando . Che di più po- 
nca in confider arione ad ogn'vno la qualità dell'imperio, il qua- 
le eflendoelettiuo i in eflo maggior auttorità hauenano quei , che 
(èrtauanoy che quelli; che cnmaodauano, oltre di aò ricordaua la 
prefeote debolezza della cafa d'Aòftria in Germania, alla quale* 
cònlaifcdicionedcH'herefia gli huomini empi) , hauendo rubati li 
cuori deiuci fudditi , furto tanto importante ►che come perduti lì 
poflono abbandonare queiftati, ne quali cosi diabolica Temente 
rvicn gettata Jimperatoi moderno fi vedea fpogliaró della obe- 
dienzadefla maggior pattedcfuoifudditi, &cheperò pregaua-» 
ogn*vn:> a far rerlcfììoncfopra la qualità de cugini» che la Cafa d- 
Auftria di Germania ha in Spagna, che rrouarebbono,cheÌ. popò- >. 
li dell' Alciragoa rad alla hbcita, per aificuurfi dalla moftruofa 
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potenza di tanta famiglia , fanno émpie vendette tranfuerfali anco 
conrro quei , che non farebbono ficuri dalla fcruitù de Spagnuoli , 
quando efei per li peccati de gli buomini giungeflcro mai a quel 
fegno di dominar l'Vniuerfo» dalquale per meta bcnigni;à,& mi-. 
feri cor dia di Dio tanto più fi diJungauo , quanto più con li loro ar- 
tifici j fi sforzano di anfanarli > & che riduca alia: memoria d'egn'- 
▼no,che i primi, eh e in Italia , e fuori con ogni forte d'irrriierenza , 
& poco rifpetto dishcrcditauano la Maeftà ddl'Imperto , erano j 
medefimi fuoi cugini di Spagna , il che chiaramente per fviùrp* 
rione del Finale, & per gl'altri feudi Imperiali occupati da cflì, ve» 
dea ogn'vno. Tutte cofc,che commouendo humori pericok fifljmi 
fenza nfoluci Jipoi,oprraiiano»chela catad'Auftriadi Germania 
crudelmente da potemidìmt nemici era battuta , mentre con le &y 
le minaccic gli Spagnuoli attendeva no a mettere m fofpetto » & a 
difgultare il mondo tutto . Che per vltimo facena milanza , che 
tutto il facro Collegio confiderà He bene» come alla mtferabilc Ite* 
rilità dei figliuoli, che fi vede nel moderno Imperatore, s'aggìtìn- 
geua vna lugubre fecondità di fratelli , vno de quali cacciata dal- 
lo itimolo violentiamo dell'anemone ,non haueua vlumamcn* 
ic dubitato di dar la fpemaalla fua cafa, cheprecipiraua ; mtti ac* 
cidenti tanto infc ici , che haurebbono fatto pater al mondo vn** 
huomo ftolidolo Iteflò Rè Salomone. A quelle repliche , Je quali 
ad ogn'vno paruero grauiilimè» s'acquietò il Cenfore»ii quale ii* 
uoltatofì verfo la bellico fa Monarchia Francete ; le difTe,che i vù> 
tnoO tutti di Parnalb anfiofamentc defidcrauano da lei , che lego* 
laflc i ceruelli furiofi , inquieti , capri ri efi , fk foucrrhiamente im> 
petuofi de fuoi Franccfi , riduccndoli a quei rermini di prudenza , 
d'accortezza , & quietezza d'animo, nel qnale fi veggono le nobi* 
Intime nationi Italiana,e Spagnuola;& che molto le fccmatia la ri-» 
putatione, che il Regno di Francia , che tiene il primo Irrogo tra le 
più principali Monarchie dell' vnròerfo , fufTc habitaro da huomi* 
ni in infinito precipirofi . A queftoauertimento replicò la Monar* 
chia Francefe, che il Cenforc nó bene informato degli interrili del 
fuo Regno per difTetti haueua cenfurate le principahflirr.e virtudi , 
ch'ella amaua ne fuoi Franccfi . Lapazziaja )eggierezza,ì*inauer* 
tenza, & la precipitofa natura, quali l'haueano fatta cosi tremeda, 
& formidabile Reina,poiche li fuoi Franccfi ed indicibile allegrez- 
za, & prontezza d'animo ad ogni fuo minimo cenno s'efponeano a 
quei pericoli, ne quali vedeuano, che altri Prencipi con il ca peltro, 
con il barione , & con tutte le più crudeli fotte di patiboli non po- 
tcuano fpingere li faggi, gli accorti , & icirconfpeiti popoli loro,& 
che nelle molte guerre» ch'ella có dinerfe valorofiiTìmc nationi ha- 
ueua hauute per le mani, haueua imparato a conofeete, che gli cf- 
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<^it! fbfmatjdiToI<htidfpoCd cenidto di molto ardirei por 
•the fòffcro guidati da vn Generale di valore > riportauano vittorie 
contro quei popoli , che più faceuano ptofcflìone di efferc circor*- 
fpetti , éc grandemente faggi . Tanto più viuamente dal Cartiglio, 
ne fù lodata larifpoftadeHa Monarchia di Fràcia,quanto alla qua- 
lità del Regno potenti flirno di lei chiaramente conofccua,che Fra- 
ceri pofledeuano tutte quelle doti» & quelle virtù d'animo, che in 
wna nacione drano ncccflarie, per rondare > ampliare, & mantenere 
vn Imperio grande* Appicflbeflcndofi poi il Ccnforc voltato ver- 
fola potemil&nia Monarchia di Spagna» le diiTe » che ad ogn'vno 
era noto nnin'altra cofaa i popoli tutti, ma più particolarmente a 
quei i ch'erano (oggetti alle nationi ftranierc , treccar fodisfattion 
maggiore, che l'Immanità , & le condì maniere diquclli , da qua- 
li veniuano gouernati , & che a carichi de i gouerni di Napoli , di 
Milano , di Sicilia, mandando ella foto i Tuoi Bareni Spagnuoli» 
queftt coni la loro ordinària (tiratura Calug liana , & con la infop- 
porrabik boria Spagnuola fenza cóparatiorte alcuna molto mag« 
gioredìqùclla>che li fteflì Rèdi Spagna haueflero potutolo faputo 
vfare in quei (tattili modo ftomacauano anco 1 buoni , e fedeli fuoi 
fuddiri,.che in infinito rcndeuano altrui odiofo il deminio Spagn. 
6c che di più ne* negotij graui , «: leggieri defideraua in lei più ce- 
Jerc fpediriooc, porche perla fouerchia lunghezza, & pcrplcflìonc 
fua nella deliberatione di colè importati, haueua perdute occalìoni 
belliffimcche fc gl'etano prefentate, da ingrandire il tuo Imperio. 
Sommamente la Monarchi* di Spagna ringratiò il CéTorc delli a- 
nertimenti,che le haueua dari,& in lùa efcolpatfonc duTc, che quel 
oentil'huomo honoraio,c*haueua moglie giouanc, a marauiglia 
beli a, ma di genia inclinata alle lafciirie, molto accorto fi mcftraua 
fc amaua,che vn Tuo molto leggiadro feruitore» c'hauea io cafa più 
tolto fbucr chiaro ente ruffe odiato , che molto amato dalla (tia mo- 
glie , & che alla molta lunghezza delle rifolutioni ne Tuoi negotij , 
la qoaleella conofceua vitiofa , 6V dannofa , non era in poter Tuo il 
rimediare, perche il grande Iddio nò fenza impottanti cagioni ria- 
ttendo crearti faoi Spagnuoii in rutto , & per tutto diuerlì di genio 
a quello de Francefì , mentre quelli nelle deliberationi de i negoti j 
più torto erano pneripitofi , che tflecutiui.ella co j'erTere fouct chia- 
mente tarda, & 1 rrefolura>ebedwa al la volontà di Dio,chc cori ha- 
ueua voluto . Apprcflò poi ft cauata da J l*trna laSeten. Mona re. 
di Polonia i alla quale il Come Baldaffare>diflc,chc il Prcncipi tut- 
ti d'Europa batte u ano defiderato, che il preferite Rè Sigifmondo 
con t ro quei fedit ir fi nobili , che vlthnamenre fc gl'etano ribellati 
contro, haueflè v fata qu a Iche feucrità degn a d'vn fallo tanto gra» 
ut, Colo arine di fpaueniar con lei gli altri nobili dai commetter 

cofe 



còferilì . A quelle cofe rifpofe la Monarchia Polacca, che neJ/bo 
Regno dettino femprcerano riufcm dannclì q oc' calighi danai- 
la Nobiltà , che in vno ftato heredirario erano vtili ; 6<^_ che qutl 
Regno , che altri rìceuea in dono da vna Nobikà c'haucua in po- 
ter fuo la elee [ione del Rè , fenza correr euidente perìcolo di pre- 
cipitar dalla tua grandezza > non fi poteua gouernar con quel ri- 
gore , che ne gli altri itati herediran j era necciTaria ; perche quel 
Senato , che per ci ce t ione d'amore dona u a altrui vn Regno , s'egli 
era (rimolato dalla potentissima paffione dell'odiotfapeua anco n- 
torlo,mercè,che gli accorti Senatoriooleuano riferbar a loro ftefli 
gl'inftrumeoti neceflarij , per poter in ogni occafioncdi mala fo- 
ilisrattione pentirti della liberalità \ (ara , & che il prefente Rè Si* 
gifmondo e (Tendo 1 1 primo del fuo (angue, che regnale in PuJonia, 
non ad altro feopo più doueua drizzar la mira di tutti li renile- 
ri Tuoi» che con vna fouerchia indulgenza far fi beneuole la Nobii- 
cà del fuo (tato , a (Ine di perpetuare la fuccc-ffìone di tanto Regno 
nel fuo (angue con la Tua grata memoria. Auertenza tanto pià 
neceflaria al fuo Rè Si gifmondo , quanto li Polacchi , fc bene ha- 
ueuanoil Rè loro dettino , non però defraudavano mai il far pie 
reale della fucceflìone > fechi regna ja , con l'humanità fapeua ac- 
quietarti l'vnitierfal beneuolenza della nobiltà ; perche la Polo- 
nia efiendo nanonc , che non fapeua viuerein vna a doluta liba ri , 
haueua talmente in horrorc tutta la feruttù , che quel Rè appiedo 
Joro ( cofa che è commune a tutti i Principati eJertiui j era ocula- 
ti lììmo , & vigilantiffi mo nelle cofe del fuo ftato, che più fìngea di 
non vederci più mofttaua di non voler faperetuttc le cofe . Non 
foIoilCenfore , ma il (acro Collegio tutto devirtuofi pcreccel- 
| lente ammifero la gmiti ricatione della Monarchia Polacca . Et 
perche dall' vrna fù canata la famofìiììma Monarchia Inglcfe, il 
Cenfore, (e ben con volto alquanto alterato, con humaniffìme pa- 
role nondimeno le ditTe , che te ad alcuna pedona era ncccffàriola 
fapienza humana , neceflari jftìma era a Prcncipi per J'mi porta n- 
tifrimo negotio , cbehaucuanoperlemanidelgouernodcl gene- 
re humano , & che la prima & più vera fapienza de gli huommi ? 
elTendoil timore di Dio, poco prudente gouernofi poteua afpet- 
rarda colui, che haueua commetta l'empia , & federata pazzia di 
"Voltar le fpalle a fua Diuina Maeftà, che però la ricercaua,che fa- 
<:e(Te faterai prefente Rè Giacomo Sefto , che il Precerto Politico» 
che l'Inghilterra, Se la Scoda sracciaramére haueua porto in atro 
prattico d'accommodar la Religioneàii'ambitionc del regnare-* , 
& feruufi di lei per iniìramcna d'adirar 1 popoli, era 'vna certa 
ragione di ftato, che ò non fu conofciuradagli antichi, ò che non 
hebbero cuore d' vfaria , per non offènder tanto la Matita di Dio, 



cfiepérò gtiricòrdiffe a tempre natier dipinto auati gl'occhi ledei 
plorando calamitadi dell'Impecio Greco , il quale ancorché d'am- 
piezza di flato, di moltitudine di fudditi, òc ricchezze di Teforo di 
gran lunga auanzaffcil Regno d'Inghilterra , nondimeno, perche 
egli per fuggire la diuina fuperiorità del fommo Pótefice Romano 
fi difuni dalla Religione Carotica, tanto meritò l'ira Diuina, che il 
Mondo il vedeua lchiauo della più vile, òc barbara natione» che-» 
giamai alia memoria de gli huomini habbi hauuto dominio fopra 
la terra; che però noti ficaiTc al moderno Re Giacomcch'egli tan» 
to maggiormente doueua riconciliarli con la Macftà di Dio>quan- 
co efTcndo egli Signore di due Regni tra di loro tanto nemici lenza 
lo fpecialiffimo aiuto diurno non gli era pi (libile ftabilirc l'vniono 
di quelle due gran corone ; che però egli Capette , che ogni giorno 
più fc lo irritaua contro, quando la maggior parte del giorno (pen- 
dendo nel difendere i manifeililfìmi errori della fua fetta non in 
atrro più li occupaua^che nelle difpute della Religione . A quella* 
ièuera, Òc giuda cenfura fatta dal Caltiglione la Monarchia Ingle- 
£e fu veduta a piangere . 

Et doppo quefto riuoltatoli il Conte verfo il vallo Imperio Ot- 
tomano gii diiTc, che l'incrudelire , ch'egli faceua tanto per fofpetti 
leggieri contro ifuoi più principali miniftii, da tutto il Mondo era 
giudicata attionc nera,parendo ad ogn" vno,che gli huomini di va- 
lore eftraordinario , òc di meriti grandi folo douclTcro efler mano* 
nielli per dclictx graui CSC prouati , òc che quando anco giuftificata- 
mente i Prencipi Ottomani aMiniftri loro IcualTero la vita , il co- 
fiume ditor loro fubito le facoltà , cX^ farle portar nel luo Rea! 
Teforo * ò Cafnà, òc così priuarne i figliuoli a fatto/coloraua ogni 
buona Giuftitia, mercè ch'ogn'vno Itimaua , che con quel crudele 
rigore più rollo tufferò Hate precipitate le facoltadi, che li demeri- 
ti altrui. 

Con mirabile graniti a quella tanto aperta correttione rifpofL» 
l'Imperio Otromano, ch'egli era creiamo a quella grandezza, nel- 
la quale lo vedeua ogn' vnoc^n 1 foli due potentilTìmi mezidel pre 
mio fenza mifura , Òc della pena lènza mera ; òcche l'vnico fon- 
damento della quiete d'ogni (tato efTcndo pollo nella fedeltà dta 
miniltri più importanti , non altra cofa doueuano i Prcncipi con 
maggior cura cercare, che coni premi j immenfi allcttarli alla fè- 
delrà , òc con i cartigli! lenza fine fpauentarli dalle fellonie, ÒC che 
quei miniltri, che haueuano in poter loro l'arme , òc gl'Imperato- 
ri, òc il gouerno de gli ftati,non potendo errare,eccctto che in ce fe 
importantiffime , era confeglio da Prencipe feiocco ne i fofpetti di 
fommo rilieuo formar procedi, dardirTcfe, ÓC^vdire giuftiflca- 
tioni del reo , douendo in quefto caio il Prencipe , che non nruol 
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pericolare, forzarli di coglier il Aio Miniftro àlla fprouifta, *■ ad» 
curar le cole Tue con far , che l'edecuciof) della pena preced a anco 
la fteu*a accufa ; ÒC^ che molte volte era accaduto , ch'egli convn 
predpitofocaftigo haueua prcuenuta la confumarione di bruttif. 
fimi tradimenti ; laquai rifolurione ancor che confettane grande- 
mente edere Teucra , fapeua però » che haueua operato, che nel Tuo 
(taro non s'erano veduti i Conti di San Polo > i Prencipi d'Orati* 
ges,i Gafpari Coligni,i Duchi di Ghifa, d'Humala,d'Hurae- 
na , &di Mercurio , 6c^ altri brutti (fimi moftri d'infedeltà, che 
con vergogna di quei Prencipi , che con i lacci , coni pugnali» 
& con ic manate non feppcro preuenir delitti tanto dannofi s'era- 
no veduti altroue ; eflendo nelle cofe di ftato regola cofi fritta^» 
come ficura , che quel Miniftro, che della fua fedeltà dàpurpic- 
ciola ombra di fofpetto al Tuo Prencipe , incorre nella pena capita- 
le ; poiché quei Capitani, che in poter loro hanno la cura de gli ef- 
ferati non altrimente , che le mogli de gli huomini honorari fono 
obligati -viuere con rama candidezza d'animo, che manchino di 
ogni leggiero fofpetto d'animo impudico , non che di colpa ; chfl 
qnanto al Jcuar a fuoi Bafsà dopò la morte loro le facolradi ccru 
molta verità g li parea di poter dire, che li falarij, doni, Scic ric- 
chezze, con le quali gl'altri Prcncipi premiano i Miniftri loro in 
compararionedi quelle ricchezze ineiaulte, lequaliegli dona a/- 
Ji fuoi benemeriti officiali , erano viltà , mifetic , come piena , 
& ampia fede ne fàceuano i Tefori reali, che doppo la morte lo. 
ro lafciarono Ruften , Mchemet , Ibrahin , Se altri infiniti; & che 
la maggior auertenza , che nel premiare i fuoi Miniftri doueua 
hauer vn Prencipe , tutta ftando riporta nel proueder , che quello 
ricchezze immenfè , con le quali egli da etti comperaua fedeltà in- 
finita , giamai non futtc poflìbile , che altri potettero adoperarla in 
danno di chi "vfa la liberalità . Da i difordini grauittimi fuccedu- 
ti ne gli (tati d'altri Potentati haueua conofeiuto cfler cofz per- 
niciofiffima a i Prencipi > che le Ir raord inarie ricchezze iafeiate ad 
,nrn Miniftro meriteuole paflafleroa fuoi figliuoli, fenza ch'eflì 
con la "virtù , con il valore, fic^ con l'inetta fedeltà Paterna le fi 
haueflero prima dal Prencipe meritate ;& ch'egli non per auari. 
tia> come malamente giudicauano molti, confi fcaua le heredità 
grandi de i fuoi Bafsà , ma per non render con la commodità 
d'etterc otio(ì,&per confequenza vitiofi quei (oggetti, che per 
efler nati di padre d'infigne calore , dauano ficura' fperanzaw 
al Prencipe di douer imitar nella -virtù i loro progenitori j {Jc^ 
ch'egli perpetuamente a gli heredi de fuoi Miniftri tcncua aper- 
ta la porta del fuo Teforo ,pcr duplicate reftituir loro le here- 
dità paterne, quando etti con la fedeltà , & -valore l'haueflero 



meritate che quanto le molte ricchezze pofledure dahuomo 
▼itiofo & da foggetto ambitiofo fi ffcro atte a difturbar la pace di 
qua! fi voglia Regno grande, per gli eflempi frcfchiflìmi , che ha- 
ueua veduto il mondo nella Francia , & nella Fiandra , era cofiu 
nota adogn'vno. 

Mentre l'Imperio Ortomano diceua quefte cole > egli notò , che 
la Sereniflìma Monarchia Francefe con Io fcuoter il capo pa- 
rca, che dimoftrafle, ch'ella in modo alcuno non approuaua^ 
quelle ragioni ; onde alquanto rifentitamente cosi gli diife . Sere- 
ni (Ti ma Reina, Tvfo mio di toglici e l'hcrcd ita amici fiafsà è vtile 
alla grandezza , & alla quiete del mio Stato , & per l'amicitia, ch'é 
era di noi , piacefle a Dio.chefimilccottumefi fufle oflcruato nella 
voftra Francia, che molto ben fapcte in qual*vfo Hcnrico Duca di 
Guifa adoperale vltiraamente le immcnfc ricchezze, con le quali 
il libcraliflìmo Rè Franccfco I.òc^ Henrico Ré Tuo figliuolo pre- 
miarono i meriti del Duca Fiancefco fuo Padre ;chcguai a quel 
Prencipe, che per non fa per cflTer feuero cótro altri, e crudele verfo 
fe ftefTo,che bruttamente fi allena le (èrpi in feno , Voi, io, & anco 
rutti quclli,che dominano,fappiamo,chc'J più dolce mele,chc pof- 
fino aflaggiare gli huomini,c il regnare, Se non ritrouandofi huo- 
mo alcuno, che per guftame vn tantino , non fenta fommo diletto 
d'efporre anco la vita a manifcfto pericolo di perderla, i principi 
^cuonoeflerevigilantifiìmi in-tcnerc ad cgn'vnochiufi i pitti del 
regnare, Se con fomma feuerità lontani dall'ambiticne,anzi deuo» 
no accommodar le cofe loro in tal manieratile qua 1 fi voglia huo- 
mo priuato difpeti di poter giamai guftar di cosi dolce liquore . Et 
liberamente io vi diccene fe il voftro Duca di Guifa nel mio Stato 
{blamente hauefle penfato quello che có tanto fcandalo pubi ico li- 
beramente pofe in cflècurione nel voftro Regno di Francia hfteiTo 
primo giorno gli hauerci fatto quel riro,aJquale il voftro Rè Hcn- 
rico 1 1 1. ancor che *vi fufle (limolato dalla maggior parte de Pren- 
cipi d'Italia, nó feppe rifoluerfi mai.cccctto l'vìtTmo giorno de fuoi 
più brutti guai \ & all'hora a punto, che la piaga delle follcuationi 
Francefiera diaenuta vn canchero immedicabile , perche ouc re- 
gna l'ambinone tra Nobili , gli Prcncipi fono sforzati dimoftrarfi 
tutti fenerità, perpetuamente tenendo i patiboli in pronto , cV appa- 
recchiati per punir i fediuofi , & ribelli, & il teforo aperto, per pre- 
miar li quieti, & fedeli j quel Principe eflirndo indegno di coman- 
darcene non hageniodi farfi ancoobedirc,nè altra cofa più fcan- - 
dalofa può trouarfi , ò vederli in vno Stato, che il Principe viua in 
gelofia di quello officialc,che douerebbe tremar di lui . Mar pro- 
prio di voi altri Prcncipi d'Europa, che facendo pi ofefifione di let- 
tere, & di viucrc con regole di gtan Politica, chiamate me Barba- 
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ro,«^il mio ficnro modo di procedere Tirannico, di hfaan* 
dalle voftre ^rirrudi Htroiche della Clemenza , & della manfee- 
tudine ridurre al veigognolò termine di (offerire cofe indigMC 
fimo. 

Non è poflìbilc dir,quanto col ftio ragionamento l'Imperio Ot- 
tomano orTendcfle tutti i Virtuofi del facro Collegio , quali leuarifi 
in piedi con fdegno grande gli dittero , che con le ragioni in roano 
gli haurebbono prouaro , che rutre le cofe , ch'egli haueua detto , 
erano concetti federatimmi indegni d'effer detti da per fona c'ha- 
uefle anima , & dVaTer anco vditi da huonaini , che faccùcro prò* 
feflione di honore. 

All'hora (òrridendo , dille l'Imperio Ortomano , che ne i Poli- 
tici i concerti, con iquaJi altri gouernauanoi Regni, fi haueua ri- 
guardo all'vtiliià de i morali , che feruiuano , per ben regolati co- 
turni alla bontà. 

Et che la quiete , & la pace degli (tari douenano cfTer prepoftr 
a tutti gl'altri humani inrerefli. All'horailCenfore,per troncar 
•vna difputa tanto odiofa , voltaiofi verfo it gran Ducato di Mo- ' 
feouia gli diflc , che tra le grandezze d' vn Prencipe fi nominaua-, 
feconda la nobilifìfima prerogatiaa di dominar popoli amatori del. 
le buone fertere , & grandemente Virtuofi *, & che a lui il poner 
cotanto ftudio , che i Tuoi fuddiri s'àllenafòro m vna cra/Ta/gno*- 
ran ria* arrecaua molto biafiuo , non che poca riputazione ; poiché 
daogn'vno venmafchctnito,chcdal foo flato hauendo efterrruV 
nato le Screniffime Ara liberali hauefle fidamente conceduto a 
tuoi popoli l'apprendere il beneficio del leggere , & dello feri- 
nere . A quefta cenfura rifpofc il Ducato di Mofcouia , che il fuo- 
co fpauenteuole , ch'egli haueua notato, che le lettere fémprc-» 
feaueuano acccto in quei fiati dOne erano flare ammelTe , lo ha- 
ueua fatto rifòhierc a non 'Voler in modo alcuno, che zizaniaw 
tanto fcandalofa rune reminata nel Tuo Ducato , perriocne cesi e£ 
fendo gli huomini, gli armenti de i Prencipi.comcle pecore Ie_> 
greggi delle prioatc pcrionc, fomma pazzia era con la manda, che 
le lettere mferifeono nel eeruello di quelli , che le apprendono , ar> 
marqueliepacorchumanede i fndditi ,che per la molta fempli- 
cità , con che il fommo Dio le ha cteatc, anco in vn numero mol- 
to grande da vn fol Prencipe paftore cemmodamente '\engouo 
rette , & gouernare , & che cotanto propria qualità del fuoco era-. 
i\ I calore , quanto de i libri il Trasformar le fempliei pecore in vi- 
trofiflìrne volpi ,& ch'egli ftimauacofa vcriffima, che ìèi Germa- 
ni, gli Olandefi, & i Zclandefi da iPrencipi loro tufferò ftzti man- 
tenuti nella femplieità dell'ignoranza antica, & c'haueflero infic- 
ine vietato > che gli animi puri di quelle narioni non fuffero con- 
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laminati aalla pefte delle lettere Latine, & G teche, che certamen- 
te giamai con tanta rouùia dell'antica religione , & efterminio di 
molti Prencipi, che prima fignoreggiauano quelle Prouincicnon 
hauerebbono hauuto giudicio di faper nelle patrie loro fondar 
quelle perfettiffime forme di Rcpubliche, alle quali giamai non 
arnuò l'ingegno di Solone, la fapienza di Platone, Se infìeme tutta 
la fHofofia d'Ariltoteie. 

Qoeftarifpofta perturbò talmente gl'animi del Cenfore, & di 
rutto il facto Collegio de letterati, che con i volti minaccieuoli dif» 
fero, che le tagioni addotte dal grà Duca di Mofcouia erano aper- 
tilììme beftemmie; anzi pareua , che i letterati hauciTcro animo di 
fare rifentimento con li fatti; ma fi perderono d'animo, quando 
videro la maggior parte delle Monarchie più potenti porre la ma- 
no nelle armi, per difendere il Mofcouito,il quale per l'aiuto 
pronto , che feorgeua hauer di tanti Potentati fatto anco più ardi- 
to, liberamente dirTe, che fe alcuno fi ritrouaua , c'h auefle negato» 
chele lettere in infinito nondifficultauano il quieto , Se buon go. 
uerno de r Irati j Se che il Prencipe con maggior facilità comanda- 
uà ad vnmillione d'/gnoranti, che a cento letterati nati ai mondo 
per comandare, nonpcrobedire,mentiua perla gola. ; 

Tutto fuoco diuennero i vittuofi per quella generofa disfida^ ì 
Se animof-mcnte diiTero , die il Mofcouita haueua parlato con in* 
folcnza degna d'vn'ignorante , Se che gli usuerebbero prouato 
ancora , che gli huomini fenza lettere erano Afini , Se Bui da due 
gambo. 

Di già fi vedeua attaccata la zuffa , quando il Cenfore fermate- 
ui gridò , portate il debitori/petto a quefto luogo, doue fi fiamo 
tutti radunati , per emendare i difordini , Se non per commettere-» 
gli fcandoli,& tale fu la veneratione,cheogn'vnohebbealia Mac- 
IH del Cenfore, che gli animi de Prencipi, Sei cuori de letterati, 
ancorché molto fufTcro arrabbiati per ira, & infelloniti di fdtgno, 
diuennero in vn fubito placidiffimi . 

Non fi deuc lafciar di dire in quefto luogo, che i! Sereniffimo 
Duca d'Vrbino , ilquale prima fedea nella clafTc de'. Prencipi , co* 
me prima videla queftione attaccata pafsò in fauorede' virtuofi* 
& portoli nella prima fila , dimoftrò animo riflòluto di perdere lo 
flato, pur che diffendefle l'arti liberali. Quietati adunqie tut- 
ti i tumori il Cenfore diiTe alla Sei eniffima J bertà Venetiana^ , 
che poi fu cauara dall'vrna , che l'orto più duro , che già mai non 
poterono rodere l'Ariftocratie» come eila ben fapeua,erail tener 
a freno la giouentù Nobile, la quale, quando con la foucrchia li- 
cenza haueua di (gufi ari i Cittadini migliori, molte "volte haue- 
ua cagionato la rouina delle più famofe Repubiiche; Se che egli 
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con Tuo difpiacere grandiflìmo vdiua,che la giouemù Nobile Ve* 
nctiana con l'orgogl c fo Aio modo di procedere anguftiaua mola 
honorati Cittadini dello flato di quella libertà, quali fortemen- 
te fi dolcuano, che mentre l'infolenza della Nobiltà crefecua , li 
caftighi (cemauano, che però egli ricordaua efferc cofa perico 
lofa nelle Arirtocratie, che quelli , che fi doueuano gloriare d'edere 
lont. ni da quei pencoli , a i quali tanto é fortopofto , chi obedifcc 
al capncio d'vn Prcncipe , tufferò vditi dolerfi d'effere Ararazzati 
da molli tiranni. 

A quefte cofe rifpofe la Sereniffima libertà Venetiana > che il di- 
fordine racco- tato dal Cenfore era vero, & inficine pcncolcfojma 
che l'auttorirà del comàdarc.cofi era anneffa alla fupetbia,& info. 
Jcnza,che ambedue pareuano nate ad vn parto, & che la fouerchia 
licenza, che la nobiltà di tutte le Ariftocratichanea (oprali cittadi- 
ni da tutti gli huomini grandi , che haueuano ragionato delie Re- 
public he era (tata riputata cura difperara, perche, fc bene era cofa 
neceffaria con le pene feucre raffrenar l'infolenze; che dall'altro la- 
to , quanto più era poflìbile doueuano V Ariftocratie attenerti da i 
publici caftighi degli huomini Nobili > ancor che feditiofi , tutto 
ciò a fine di non disheredar con i vergognofi patiboli apprettò ipo- 
poli quella ftefla Nobiltà , che nelle mani hauendo il gouerno del- 
lo flato r*rI'intercffegrandiffimodellapublica cófcruationc del- 
ia, libertà deue etfer tenuta in fomma riputatione , 6V che, fc bttu 
Della fua Vinegia così fpeflò non fi vedeuano , come pareua ,cho 
defidcraffero molti , nella pia? za di San Marco n a le due Colorine 
puniti Nobili più difcoli, & info lenti, che però dal Gran Confi- 
g lio, dal Pregaci dal Collegio, ci: dagli altri Magtftratipiù fupro 
mi , chedifpenfano i carichi publici con i fupplitij delle vergogno» 
fcrepulfc fi facea crudeliffimo macello di quei Nobili feditiofi, 
che nella Pattia libera erano difeoperti di hatier animo tirannico > 
& che molti foggerti di cafe nobiiifììmc fi 'vedeuano in Vinegia , 
a quali per t demeriti loro con li Arcobugi carichi di baile di (trac- 
ci era (tara ftroppiata l'antica riputatione,& che per ce si ratte per- 
coffe effendo tall'hora caduti in terra, mai più erano potuti ri for- 
gerò alli honori , & alle dignitadi. 

Cofe nelle quali fta riporta la *vita de gli huomini nobilidellc-r 
Ariftocratie , 5c che, per dilaniare vn corpo,non al ro più toimen» 
tofo patibolo > anco dall'iftefTo Perii Io , fi potea efeogitate di quel- 
lo,che prouaua tall'hora vn Nobile Vcneriano, quando nella con- 
correnza de i carici più honorati , Se ambiti fi vedea paffar atlanti 
vnfoggetto più giouane di lui, folo perche dal Senato era flato 
conosciuto per mcriteuolc . 

Non folo ammirofii il Caftiglione delia giù ftificatione delia Se» 
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teniflima liberta Vetietiana: che infinitamente lodò infoine la dr- 
cofpettionc, & la ieuerità , ch'ella vfaua in punire,& in caligare la 
fua Nobiltà in cafo d'alcuno demerito , ò vero diflètto» 

Apprettò poi ditte il Céfore al Duca di Sauoia,chc il Tuo flato cC- 
fendo pofto ne i confini della Francia, & dell'Italia, egli con gran- 
difeima diligenza era neceffitato coltiuar la neutralità frà quei Prc 
cipi,con i quali egli confinaua ; ma cheinquefti vltimi rumori di 
Francia effèndolf apertamente difeopcrto tutto Spagnuolo, nò fo- 
lamente il Tuo , ma in grane trauaglio ancora hauea pofto li flati de 
i Prencipi tutti Italiani, & che, mentre egli con il mantice delle Tue 
fòrze haueua foffuto nel fuoco delle folleuationi Francelì accefo 
dall'ambirione Spagnuola doucua credere, che quella fiamma pri- 
ma era per abbruggiar gli amici , & i parenti , che gli altri Italiani 
nemici potentati . 

Al Cenforc prontamente nTpofè il Ducato di Sauoia,che l'adhe- 
renza , che l'vltimo Tuo Duca haueua hauuta con i Spagnuoli era 
*>era > mal'occafione bclliflima, ch'egli hebbe di tre 7. in mano 
Phaueua anco viclctato a far dei rcfto , fperando d'accozzar la piti 
Famofa Primiera che già mai nel giuoco delle carte face/Te qual fi 
voglia altro Prcncipe ; al qual rifchioegli tanto più volentieri s era 
poftoiquanto parca deftmp,chc nel medefimo giuoco fi perdettero 
quei danari,che nel giuoco trano flati guadagnali. 

Che poi,fe per fua mala f srtuna nella quarta carta,che eli fu da* 
ta,li era (opragionta vna figuraccia d'affronto, con la quale egli ha 
oeua fatto il più dolorofo punto, che fi ritrouaflc in tutto il mazzo 
delle carré, che fapeua nondimeno , che i galantuomini haureb- 
bono confettato, che fé bene la rifohuione fu molto pericolo r a,cho 
ne meno effi>per non far torto alle carte,hauerebbono giuocato al- 
tramente. Intcfeil Ccnfore la metafora , 6c grandemente lodò la 
magnanima rifolurionedi quel Duca, il quaìe, perche da vna pic- 
ciola febre hauerebbe potuto riceucrc in dono l'Imperio della mag 
gior parte del mondo , non fola mente fenza nota alcuna d'impru- 
denza, ma con fua gloria infinita a ll'hora ch'egli tanto rifohita-> 
mente nel Tauoliero della forte gettò il dado di tutta la grandezza 
della fua fortuna,poté dire quelle famofe parole di nuouo , ò Cefa» 
re» ò nulla . 

Poi il Ccnfore fi riuoltò verfo il nobiliflimo gran Ducato di lai 
fcanaj&acramenrc riprendendolo, che con quelle fue Galere an- 
dauaflucicadoil Vefpaio>gli ricordò le calamitadi,& i Arati), che 
patirono i Caualieri di S.Giouannr di Rodi,in TripoIi,& il perico- 
lo grande,chc vltimamentecorfero in Malta, folo perche impru- 
dentemente haueuano voluto attaccar le zaganelle al Toro,& ch'- 
ogni faggio Prencipc Chriftiano più tofto doucua fàuorirlapre- 



fcròe cfapocaggmcde Turchi ; che con ingiurie Hi poco vàie , anzi 
che poffono apportar altrui molto danno, & nocum&o fucgitarli f 
& neccflìrarli ad applicar di nouo l'animo loro alle cofe maritime, 
in quelti tempi già abbandonare da eflì. Gliridufle ancora a me 
mori a, le molte querele d infìttiti popoli, che grandemente ogn'ho- 
ra fi dolgono,che per lo comcrtio, ch'egli impediua all'Italia delle 
merci del Leuante tutte le drogheche veniuano d'oltra maregran 
demente erano incaute. 

A q netta cotrettione rifpofe il gran Ducato di Tofeana,che non 
poteua chiamarli perfetta la potenza d'vn Prencipe.chccon vn nu- 
mero di legni armati non haueua qualche dominio nel mare ; Ec 
che le Tue Galere non foli mente alla grandezza Tofcana , ma an- 
cora alla Scurezza della liberti di ratta Italia fom ma mente erano 
neceflaric, come quelle, cheferuiuano per fcuoladi Marinati, per 
feminariodcCapitanij&difòldatidi Mare-, che confeflaua vero il 
danno, ch'elle «cenano al cornerei o della mercantia , ma che in. 
fieme ricordaua ad ogn'vno , che il meftiero della guerra , Se per 
terra , & per Mare non fi poteua imparar certo dalli foldati > ne cf- 
fercitarfi dai Prencipi fenza apportar altrui dàno; & che nella To- 
fcana generandoti molta immonditiadi ceruelacci inquieti , & d- 
humori ftrauaganti, egli ancohauea fomma neceflìti di quelle-» 
Galere.ch'era come il porta immondezze fuori del Tuo ltaro,con fi 
quale egli lo manteneua netto » fruendoti per huomini sforzati di 
quelli , che già haueuano operato male , per foldati di quelli inge- 
gni eterocliti, che per l'inquieta natura loro fi tenea, che tufferò per 
far peggio. 

£ d a I Cenfore , & da tutto i 1 facro Collegio con vn app laufo mi- 
rabile fu approuara l'efcolpationedel gran Ducato di Tofcana.» ; 
Onde il Conte alla Seremlfima liberti di Genoua, che per vltima 
fu cftratta dall'vrna, diflc, che l'vfbfouerchio de i cambii, ch'ella 
permetteua alla fua nobiltà, cagionaua il granduTìmo ditordined'- 
aricchire il priuato , & inficme d'impouenre il publico, li prouemi 
del quale haucrebbono refò fomma grande d'oro , quando le reali 
ricchezze de fuoi nobili fuflero ftate impiegate nei giudi uafichi 
della mercantia. 

Et che con la prohibitione de icambij li Tuoi nobili hauerebbo- 
no anco lafciata quella mala prattica de Spagnuoli , che tanto Ics 
feemaua la ripuratiore. 

Con prontezza , che diede vn particolar gufto a tutti i letterati, 
rifpofe la liberti Genouefe enerverò, chei can bij faceuanoquc- 
fto effetto , che haueua ricordato il Cenicrc , flc che però erano 
perniciofi fiìmi in qual fi voglia Monarchia , ma che fenza danno 
de gli imcrefiì publici fi poccuano anco permettere in *yna ben'or- 
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ternata Repobuci ; petdochc i più ricchi « de i" pifr-ficori Tefbrl 
d vno ftato libero etano le ricche*** della nobiltà , tic infieme di 
tutta la cittadinanza *, cofa > che non accadenti nelle Monarchie^» 
douc tra l'hauer del Prencipc > cV le facoltadi de gli hnomini prillati 
tra tra mezo vn moro lungo di otto tette fabricaro del Mio , Òc Tuo; 
Mercé > che nelle Monarchie lamutationcdcllo fiato per l'ordinario 
fegue con poco intcreiTe de t popoli > foia mente cangiandoti il noma 
di Matteo in quello di Martino; ma che belle lòuerfioni delle Re. 
publiche, douc la libertà fi cambiali* nella fcrnicu , il teforo pubhco 
era le foftanze proprie de i priuati , quali profufaracnre fpendeuano 
a ll'hora tutto Phancr loro, per diffendér fino all'vlrirno rpirito la prò- 
pria libertà. 

Che poi quanto alla mala pratica » che la Tua Nobiltà teneua de i 
Spagnuoli , pregaua ogn'vno a confìdeaar bene \ (eia pratica de fuor 
Genouefì era dannofa a Spagnuoli , ouero la domefticheaza de Spa- 
gnuoli a Genouefi , che ritrouerebbono certo, che la padella poca-» 
paura haucua d'cflTcr tinta dal caldaro. 

• . • . „ m ■ \ ; 

. . . • i 

La Monarchi* Sp^nkoU wmta per Secretorio di flato il Cardinal 
di Toledo > il qual rifiuta , & perche > 

• -- *- . • ' T • r; , f 

* • * # * » • ■* • » « 

SI è fparfa voce per qiiefta corte, che la potenniflima Monarchia 
di Spagna per il fu© primo fecrctario di ftato habbta inuitaio 
l'illultrifs. Sig. Cardinale di Toledo con grotta prouifione ad aflìtte- 
re per Tuo Thcologo nel Con figlio Reale di (tato , accioche non vi fi 
deliberi cofa alcuna , chefia conerà la Tua con faenza > gran maraui- 
glia a tutta quefta Corte ha dato (bmigiiante nouità ; rapendo ogn* 
vno* quanto quel Prelato nella ribenedittionedel Chriftianrfììmc Ré 
di Francia Hcnrìco I V.pocofauoriiTe li negoci; del fuo Ré; per le 
quali cofe ninno fa pena imaginarfi la cagione » perche cosi fagacc-» 
Prcncipeffa in negociodi fommo rilieuo voleflc feruirfi d'vn foggetto 
tanto diffidente. 

Qiiclli > che piò profelTano hauer cognitìone del modo di proce- 
dere dell'accorta natione Spagnuola , anco in quefta rifToiotiono 
hanno riconofàura la inuecchiata prudenza de i Ré di Spagna^» 
proprio coftumc de quali é di non acquietarli mai fin tanto, che_> 
con pennoni, con carichi bonorati > ci con ratti gli hum ani attiri» 
cij d'amoreuoli dimoftrati non hanno ratti loro partiali tutti quel- 
li (oggetti grandi , che veggono alienati dallo interefle loro , 6c da-* 
quali conofeono poter alla giornata rìceuer anco fcruiàf. li pià 
confidenti di cosi gran Cardinale rircrifcono , chefua Signoria II* 
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IuftrinimtcoBftnfroÒgiocoiidi(Fmc accettò il ncbik caricò pmj». 
Itegli i ma con quefta conditionc però , la quale da Spagnuoli fib/ro 
fu ributtata , perche diffc, che quando egli con J'auttorita delia Sicta 
Scrittura , ce n la dottrina de i Santi Padri, eco le ordinationi de i Cv 
noni hauefle fatto capace il Rcai Configlio , che le i liToluticni , do 
fi faceuano in tflo , rudero (late difeordami dalla legge di Dio , & do 
gli huomini, egli foio voleua all'ho» potere impedir le cflecuticni 
loro, tutto a fine, che il Mondo conclcefle > che il ThccJogo Re- 
gio in quel Configlio era (blamente per aiutar la ccnfcier za del (uo 
Kè con il voler del Signor Dio, neri per mafehera da lì abitagli il 
Dominio de i Regni (opra gli huomini, poiché anione troppo vergo» 
gnofa gli parea che fuflc , che vn Tuo pan fufle adoperato per auten- 
ticare la diabolica impieta della moderna ragione di flato, cV per far 
parer aUcfcmplici ferfone jnufchiodiLcuantc la puzzclentifiima* 



aitilo detefia la prouifi&nti chtg li viene rat cordata fer 

ritrouar danari» 



STraordinarìa èia penuria del denaro» che h oggidì fi ritrovi itù 
qucfto flato di Parnafo ; poiché non (blamente la camera Realtà 
di Tua Maeftà,& i Teforieri di umili maggiori Prencipi di quefta 
Corte; ma ancora grandiflimamcnte ne pan/cono i Ncbili , i mer- 
canti , & gli artigiani, di maniera, che dalli Procuratori del Patri- 
monio Reale d'Apollo, & da altri deputatidi Sua Macftà (òpra, di 
qucfto negotio ( più giorni fono ) Ihngo tempo fu d ifeorfo , Se con- 
futato fopra il modo , che fi doueua tenere , per rimediare , a tanto 
di lordine^. 

£ vnitamente fu ri doluto eiTer bene , che anco in Parnafo fuffe in- 
trodotto l'vfo mirabile oflèruato da molti Prencipi in Italia , di ven- 
dere i publici prouenti a gii huomini priuati, pagando quelli , che li 
comprano, Phonefta rendita di fei per cento , & che a gli huomini 
priuati ruiTc anco lecito di dar denari, a chi n'haueua bifogno con la 
rilpofla di otto per cento, lotto nome di ccn(ò. 

Quclto partito, che da quelli Signoti per ottimo fu approua- 
to , come prima fu proporlo ad Apollo come pcrniciofiflìmo al 
publico , & al priuato fu fubito ributtato , dirle fua Maefti 
all'hora , che con obligar altrui le publichc rendite del Tuo flato 
in modo alcuno , non voleua a gli altri Prencipi dar il brutto c (Tem- 
pio d'impegnar nella vita loro quelli prouenti , che liberi, ccmo 
gli haucuano cflì riccuuti , doucuanoanoo trafmettcrc a i fucct (Tori 
...i 1 " fuoi, 
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Tuoi, poiché con fimilimuentteninon (blamente fi apriuà la portai 
la rouina de gli ftati, ma fi fpianaua la ftrada airauaritia , & alla man 
ligniti di quei Prcncipi > che , per regnar in ftati eiertiui.ò per non 
hauer ne gli hereditarij fuccerTori del fangucloro, haurebbono diG* 
membrate quelle publiche rendite , che fono li veri ArfenalijCX^ 
j ficuri magazeni dell'armi, che conferuano, & ingrandifconoh . 
Regni. 

Difordine , che con fouerchia malignità da molti Prcncipi emen- 
do ftato introdotto ne gli ftati loro , fommamentc gli haucuano in- 
deboliti. 

Et in quello med efimo propofito dille anco Tua Maeftà , che le an- 
garie,& U datij in molti ftati grandemente fi vedeuanonei tempi 
prefenti effere accrefeiuti » per hauer i Prencipi nuoui ritrouatc le pu- 
bliche rendite da i loro predcceflqri impegnate . 

E ch'elfi , per prouederc alle vrgenri necellìtà nello flato loro , & 
alli priuati bi fogni della cala loro , erano ftati sforzati inuentar nuo- 
ui dati) , anco contra la loro voglia con odiofe impofitioni aggrauar 
li fudditi , 8c li afflitti, e fianchi popoli , i quali errori tanto maggior- 
mente doneua altri temere , che ruiTero vn giorno per apportar mino 
grandiffime à gli ftati , quanto i Prcncipi, fenza correr manifefto pe- 
ricolo di accender ne gli Imperi j loro incendi; grandinimi di follcua- 
tioni>& più non potendo caricar i popoli di nuoue angarie ; alla fine 
farebbono ftati sforzati tirarti la berctta (opra gl'occhi,cV dar di ma- 
no alle rendite impegnate, colorendo la rapacità con il prctefto , che 
dagli amecciTori loro in pregiudteio dello flato, & di chi doneua-» 
fuccedere in elfi , con prodigalità , & malignità tanto dannofa non* 
potcuano eflcr impegnate. 

Et che gli ftati ciTcndo (ottopodi al giuditto della fpada , & al 
Tribunal della violenza , fe accadeua , che vn Regno , doue fi fufle 
ritrouato il disordine delle publiche rendite impegnate da alcuno 
potentato ruffe ftato vfurpato ,cV tolto, il ntiooo Prcncipcco'I far 
ceffar li pagamenti ordinari) , Ce non giufta , almeno colorata ragio- 
ne haueua di commetterli crudele eccetTo di rouinar il patrimonio 
d'infiniti pupilli, di vedoue ,& altre perfone miferabili , chenel!a_» 
compreda de i public! prouenti haueflfero polle le foftanze loro . Et 
ch'egli fapsua , che l'abufo di alienar le publiche rendite era tta- 
fcorfotant»oltre, che molti Prencipi con vna auaritia,& vna rapa- 
cità inaudita , haueuano fpogliati, ò dilapidati gli ftati loro, inter- 
pretando tanta crudeltà , prudenza politica per indebolire ne gli fta- 
ti elerrìui il fucceflbre odiofo , e ne gli hereditarij loft raniero. E in 
*vltimo dille Apollo eflèr peflìma rirToluuone , che gli h no mi ni pri- 
llati con la compreda delie publiche rendite» e con introducono 
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peftifera dell» Centi dal ftmplice > & nudo danaro haaeflero air*: 
•o vtiie fcnza rraficarla nelle mercanrie, effondo cofaabomtpeoo. 
liflìma, che gli huomini nati, per vivere con hnduftria de i fodo- 
ri loro i & per colriuar la rerra j perche attcndeflero alla multipli, 
catione de gli armenti» fi foftenraflero di quelle v tire , che da vna 
mafia de dinari morta fi cauano, bruttezza , che no» ad aJtro Cerne* 
che per rare fmagtir gli huomini induitriefi » & per far iegraflar gli 
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